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CAPITOLO XXL :!» ) 

■ • ' ... . ‘ 4 . . » . ) 

Censide reti orti su' fenomeni de' Venti , delle 
Nuvole , dtlle Pieggie , delti Nebbie * e 
. del Tnone . 

. . ... % ; 

A Ttendendo che qualcuno intraprea» 
• da queita fatica co’ dettagli, che me* 
fica* io esporrà in poche parole al* 
cune idee generali , che mi ha fiatre* nasce* 
te la teista, degli oggetti - He parlato de’ 
rapporti che i venti- hanno colie stagioni , e 
ho indicato che il. Sete per l’ analogia d«l 
suo corsa annuale co’ loro accidenti, si an- 
nunziava per- esserne l’agente principale : 
la di lui. azione sull’aria che inviluppa la 
terra, sembra esser la. causa primitiva di 
tutti » gran movimenti che accadono so- 
pra noi .. Psr comprenderne chiaramente il 
meccanismo,, bisogna riprendere li. carena 
delle idee dalla sua origine, e rammentar- 
ti le proprietà degli elesnentlposti in azione. 

I. L’aria, come fi. sày.ò-un. fluida di 
cui tutte le parti naturalmente eguali e 
mobili tendono del continuo, a porsi a li- 
vello , come V acqua ; dimodoché supponen- 
do una stanza larga e lunga sei- predi, 
aria che vi si introdurrà la riempirà per 
tutto egualmente. . t 




Digitized by Google 


4 
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2. Una seconda proprietà dell* aria è dì 
dilatarsi o di restringersi , vale a dire d* 
occupare uno spazio più grande o più pie* 
colo con una stessa data quantità. Così , 
coll’ esempio della stanza supposta , se si 
estraggono i due terzi . dell’ aria che con- 
teneva, il terzo che rimarrà si estenderà 
rei loro luogo , e riempirà benissimo tut- 
to lo spazio: se in luogo di votar l’aria, 
se ne aggiunga il doppio, il triplo ec. la 
camera lo conrerrà egualmente : lo che non 
succede per niente coll’acqua. 

Questa pioprictà di dilatarsi è soprattut- 
to posta in azione dalla presenza del fuo- 
co ; ed allora l' aria riscaldata riunisce in 
uno spazio eguale meno parti che 1’ aria 
fredda, diventa più leggiera ed è spinta in 
alto. Per esempio , se nella supposta camera 
s’ introducesse un braOitv pieno di fuoco, 
sull’istante l’aria che ne fosse toccata si al- 
zerebbe al palco, e 1’ aria che crà vicina 
prenderebbe il suo lungo: questa pure ri- 
scaldata seguiterà la prima , c si stabilirà 
una correnti» da basso in alto(l), promòs- 
sa per l’ affl*enza^-LcU’ aria laterale ; disor- 
ttchè l’aria la più cialda si spanderà nella 
parte superiore, e la meno calda nell' in- 
feriore, continuando tutte duo a cercar* di 



(i) Questo è il meccanismo de' cammini , e de ’ 


bagni di stufe . 
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mettersi in equilibrio per Ja prima leg^e 

della fluidità (I). n , 

Or se tal giuoco si applica a quanto ac- 
cade in grande sul nostro 1 globo , si trove- 
rà che spiega la maggior parte de’ fenome- 
ni de’ Venti. 

L’aria che inviluppa la tetra, può con- 
siderarsi come un {oacaoo fluidissimo, 
quale, noi occupiamo fl-fondo , e la cui superfi- 
cie è ad unnalcezza /incognita . Per la pri-j 
ma legge» vale a dite per la sua fluidità, 
questo;, oceano tende coptinuament* a met- 
tersi in equilibrio ed) a restare stagnante.) 
ma il Sole facendo agire la legge deludi- 
la razione , vi eccita una ?t«vlb agitazione; 
che ne [tiene tutte le parti in una fluttua- 
zione perpetua . I suoi raggi appropriati ali 
la superficie della terra . producono preci- 
samente 1 ’ effetto del braciere supposto ne\p 
la camera ; essi vi stabiliscono un calore 
per cui l’aria vicina si dilata e monta ver- 
so la igiene superiore : se questo calore 
fosse per tutto, il gioco generale sarebbe 
uniforme 4- ma si varia-par un infinità di 
circostanze che diventano le ragioni dette 
ineguaglianze che osserviamo . 

(l) Vi ha d' altronde uno sferzo dell' ari a di’ 
lutata contro te barriere che l' ie/fprig/V- 
nano *, n/a questo effetto è indifferente gl 
nostro ometto . 4 ^ u,hv'_ v t.ut 


6 

fVincipal mente « di fatto che la tèrra 
( i riscalda tanto più quanco maggiormente 
sì nvVicio? alla- perpendicolare del SoVtu il 
caldo è’ mente al polo), ed è estremo sotto 
la Irne», fi’ per questa ragione che i nostèi 
climi sono più freddi 1’ inverno , piu -daldi 
l’ estate ; ed è ancora per la stessa causa, 
Che in un medesimo duogo , o «otto una 
stessa latitudine la temperatura- può «sere 
diffidentissima , secondo che il terreno in- 
clinato lai Nord , o al mezzo giorno pre- 
aènfà 'U superfìcie più o meno obliquamen- 
te V règgi del Soleu(l). r 
-i'<l3ri secondo luogo, è^ancora di fatto, che 
la superficie dWte acque produce meno ca- 
lore che quella della tèrra v coal sul mane,» 
su- laghi, su’ fiumi r aria vi sarà twfno ri* 
scaldata alla steeja latitudine che cui. con* 
•inènte ; per tutte poi 1’ umidità è un p»in- 
Cipio -di freschezza, ed è por questa tagicK 
n* che un paese coperto di foreste^ * 
pieno di mapazzi è più freddo che ^uandtr 

i pantahi Sono asciuttivi tagliati imboschi (*)- 
* » : ■ ,, 

fr) Ecco perth», come l'ha boaìssn** ^sal- 
vato Montesquieu , la- Tuttavìa sfitto ih 

* parallelo deh' Inghilterra e della {‘rancia, 

• è infinitamente più fredda di quelle con- 
trade . 

(a) Questo [spiega perchè la Gatti a era pii- 
ma più fredda che §' nostri tcjupi - ' 
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Finalmente, una tetra considerazione 
egualmente importante è che il calore di- 
minuisce a misura che si alza al disopra 
del piano generale della terra . Il fatto è 
dimostrato coll’ osservazione delle altri mon- 
tagne , le cui sommità, sotte la stessa li- 
nea, mantengono un eterna neve, è atte- 
stano r esistenza di un freddo permanente 
nella regióne superiore. 

Se vogliamo dunque risolvere pei* gli ef- 
fetti combinati di queste diverse circostan- 
ze , si troverà che riempiono le indicazioni 
della maggior parte de’ fenomeni che dob- 
biamo spregare. 

Primieramente l’ aria delle regioni polari 
essendo più fredda e più pesante che quet- 
le della iona equinoziale ; ne dee resultare 
per la leggè degli equilibri, una pressione 
che tende continuamente a far correre l* 
aria de’ due poli verso 1’ equatore. Intorno 
a ciò, il ragionamento è sostenuto da' fatti, 
poiché 1’ osservazione di tutei i viaggiatori' 
prova che i venti i più ordinari ne’ due 
emisferi, l’australe ed il boreale, vengono 
dal quarto d’ orizonrc il cui polo occupa 
il mezzo, cioè a dire fra il Norih-Ovest, e 
il Nord-Est. Quanto poi accade sili Medi- 
terraneo in particolare c tutto affatto a- 
nalogo . 1 

Io ho rimarcato, parlando dèli* Egitto,- - 
che su quel «lare i rota hi del Nord 1000 


ì Veggio ^ 

i r pià abituali, dimodoché in ■dodici desi 
dell’anno ne regnano nove. Si spiega que- 
sto fenomeno in una maniera plausibilissi- 
ma dicendo: la riva della Birberia colpita 
da’ raggi del Sole , riscalda 1 aria che la 
copre : quest' n ria dilatata si alza, o pren- 
de la rotta dell’interno delle terre» allora 
l’aria del mare trovando da questa parte 
una min.ore resistenza vi si porta inconta- 
nente, ma riscaldandosi, essa pure segue la 
prima , e di luogo in luogo il Mediterra- 
neo si vuota » per questo meccanismo 1 aria 
che cuopre 1’ Europa non avendo più d’ ap- 
poggio in quella parte, vi si spande, e ben- 
tosto la generai corrente si stabilisce: que- 
sta sarà altrettanto più forte quanto l’aria 
del Nord sarà più fredda , e da ciò quel- 
la impetuosità de’ veati più grande 1* in- 
verno che l’ estate ; sarà altrettanto più 
debole , quanto vi sarà maggiore egua- 
glianza fra 1’ aria delle diverse contrade ; on- 
de ne proviene quell’ andamento più mo- 
derato nella bella sragione, e che inclusive 
nel luglio e agosto termina con una specie 
di calma generale , perché allora il sole più 
vicino a noi, riscalda quasi egualmente tuc- 
to l’emisfero fino al polo. Questo corso 
uniforme e costante che il Nord-Ovest pren- 
de nel giugno proviene perchè il Sole es- 
sendosi avvicinato fino al parallelo d’ Asuan 
C quasi delle Canario T stabilisco dierro l* 
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Arl&nt? una aspirazione vicina e regolar*. 

Questo ritorno periodico de’ venti d’ Est, 
i/i seguito di ogni equinozio, ha senza dub- 
bio ancora una ragione geografica; per tro- 
varla bisognerebbe avere una tavola gene- 
rale di quadro accade negli alrrt luoghi del 
Continente; ed io confesso che per tal ra- 
gione appunto ella mi sfugge. Ignoro egual- 
mente la ragione di quella durata di tro 
giorni che i venti del Sud e del Nord man- 
tengono ogni volta che compariscono no', 
tempi degli equinozi. , 

Accade qualque volta nell'andamento ge- 
nerale di uno stesso vento, che si osserva- 
ne delle diversità. cagionate dalla confer- 
mazione de’ terreni ; vale a dire, che se un 
vento incontra una vallata , prende la di- 
rezione alla maniera delle correnti del ma- 
re. Da ciò senza dubbio proviene, che sul 
golfo Adriatico non si conosce quasi che il 
Sud-Ovest, e il Sud Esc , perchè tale è la 
direzione di quel braccio di mare ; per una 
aimil ragione tutei i venti diventano sul 
mar rosso Nord , o Sud ; e se nella Pro- < 
venza il Nord-Ovest o M carraie è si fre- 
quente, ciò non dee essere 9? non perché 
le correnti dell’ aria eh? piombano dalle 
Cevettnes e dalle Alpi .sono forzate di segui- 
re la direzione della vallata del Rodano . 

Ma cosa diviene la massa d’ aria ingoia- 
ta dalla costa d’ Affrica, e dalla Zor.j torti* 
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da ? Questo è eia di cui si può rendere Ca- 
gione in’ due maniere . 

t. L’ aria arrivata sotto quelle latitudi- 
ne vi forma lina gran corrente , conosciuta 
Sotto il nome di Vento Alizé d’est, il qua- 
le regna , còme si sa dalle Canarie all’ A- 
mericà: giunto là , sembra che vi sia rot- 
to dalle montagne del continente , e che 
stornato dalla sua prima direzione ritorni 
in un senso contrario a formare quel ven- 
to tì* Ovest che regna sorto il parallelo del 
Canada; dimodoché per questo ritorno, le J 
perdite delle regioni polari si trovano ri- 
parate . 

3. L’aria che affluisce dal Mediterraneo 
sull’ America , dilatandovi pel calore, si 
rffet» nella regione supcriore ; ma siccome 
di raffredda a certa altezza, accade che il 
suo primo volume si diminuisce infinita- 
menrr per la condensazione . Si potrebbe 
dire che avendo allora ripreso il suo peso 
dovrebbe ricadere; ma oltreché ravvicinan- 
dosi alla terra si riscalda, e rientra in di- 
latazione, prova ancora per parte dell’aria 
inferiore uno sforzo porcnte c continuo che 
là sostiene: queste due patri dell’aria su- 
periore raffreddata , e dell’ aria inferiore 
dilatata, sono in uno sforzo perpetuo l’una 
riguardo all’ altra : se 1’ equilibrio si rom* 1 
pe , V aria superiore obbedendo al suo po- 
so, poò cader* nella regione inferiore fino 


di VoBikj il* 

a terra ; ci a tali casi *i debbo»© quegli 

ìnprovvtM torrenti d una fredda conoìciu© 
*otto al nome d’ uragani e di turbini che 
sembrano cadere dal «ielu, • che portano 
nelle stagioni e regioni le più calde, il freddo 
delle. bona polari:, se l’atta all’ inforno re- 
siste, il loro effetto è limitato ad un cer- 
to spazio; ma se incontrano delle correnti 
di già •stabilite , accrescono.- te l? r ® 
e diventano Jdelle tempeste di molte ore» 
Queste tempeste sano asciutte , quando 1 
aria è pura ; ma se è carica di nuvole si 
accompagnano d’ uo diluvio d acqua e ui 
grandine, che 1’ aria frtdda condensa ca- 
dendo. Può inclusive avvenire che si facci* 
nel posto. della rottura una caduta d’ ac- 
qua continua nella quale si risolvono le 
nuvole rta li 1 , fot orno ; e ne resulteranno allora 
quelle colonne d’ acqua conosciute sotto il 
nome di trombe e di rifoni; queste trom- 
be non . sono rare sulla costa della Snia 
verso il Capo Uedik e il Carmelo ; e si 
osserva che accadono soprattutto ne tempi 
degli equtnozzi e con un Cielo tempesto*©-! 
c coperto di nuvole. . *> *- 

Le montagne di una data altezza por- 
gono: degli esempj continui di questa ca- 
duta d’aria raffreddata nella regione supe- 
riore. Allorché all’ avvicinarsi dell’ mveen© 
le loro cime si cuoprono di neve , pro- 
ducano de t«tr vitti impennisi j che i uiatk 


j a. -Viaggio 

ni chiamano venti di neve: essi dicono al- 
lora che le montagne si difendono, perchè 
que’ venti respingono, da qualsivoglia par- 
te uno tenti d’avvicinarsi. Il Golfo di Lio- 
ne , e quello d’ Alessandretta sono celebri 
sul Mediterraneo per circostanze di tale 
specie . 

Si spiegano con li stessi principi i ferie- 
meni di que’ venti delle coste , volgarmen- 
te chiamati venti di terra. L’osservazio- 
ne de’ marini fatta sul Mediterraneo , pro- 
va che durante il giorno vengono dal ma- 
re, e durante la notte dalla terra, che so- 
no più forti presso delle <oste elevate , #. 
più deboli presso delle basse. La ragione 
è che l’aria era dilatata dal calore del gior- 
no , ora condensata dal frcddo.della notte,) 
•ale e scende a vicenda dalla -)tétla -«ul ma-; 
re ,' e dal mare sulla terra. Ciò. che io ho. 
osservato in Siria rende quest’ effetto pai-, 
pabile: la faccia del Libano,<che riguardai 
il mare, cssenddi colpita dal sole durante 
il corso della giornata, e sopprattutto do- 
po mezzo -giorno; vi eccita un calore che 
dilata la parte d’ aria che cnopre- il decli- 
ve: questa aria divenendo più leggiera .la- 
ecia d’essere in equilibrio eoo Quella (del 
mare: ne è pressata e cacciata- in al so ; ma. 
la nuova aria che subentra , riscaldandosi a 
vicenda , va bentosto in suo seguito, e di 
luogo in luogo si forma una córrente simi- 
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i« a quella che si osserva lungo de* tubi , 
o dell* gole di cammino: quando il sole 
tramonta, l’azione cessa: la montagna si 
raffredda, l’aria si condensa; e divenendo 
tale si fa più grave , cade , e forma un 
torrente che scorre lungo il declive al ma- 
re; questa corrente cessa sulla mattina per- 
chè il sole tornato sull’ orizzonte iicomin- 
cia il giuoco della vigilia : ella non si avan- 
za in mare che a due o tre leghe , per- 
chè 1* impulsione della sua caduta è distrut- 
ta dalla resistenza della massa d* aria ove 
entra; ed è in ragione dell’altezza e della 
rapidità di questa caduta che il corso del 
vento di terra si prolunga ; egli è più este- 
so alle falde del Libano e della carena del ' 
Nord, perchè in quelle parti ie montagne 
sbno più elevate, più ripide, e più vicine 
al mare. Vi sono delle bufere violenti e 
subite all* imboccatura del Qasmit, (l) per- 
chè la profonda vallata di Htqaa riunendo 
l’aria nel suo stretto canale, la lancia co- 
me da imo sbecco. lì’ minore sulla costa 
della Palestina , perchè le montagne vi sa- 
no più basse, e che fra loro, c il mare 
vi è una pianura di quattro a cinque le- 

(l) Questi buffi soi/o si violenti che fatto* 
qualche volta rovesciare i battelli , e po- 
co manca che io non ve facessi /’ espe- 
rienza . - . 
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dirigeranno tanfo più , in quanto che le pjpn- 
tagne saranno, più calde, p ii aspiranti ; se 
trovano un paese piano ed unito vi stri- 
sceranno di sopra senta trattenervi»* , per^ 
thè quel tarreno essendo egualmente ri- 
fcaldaro, niente ve le condensa; ej è per 
questa ragione che non piove mni / o raris- 
aimamente , durante 1’ estate, in Egitto , e qe’ 
deserti d’Arabia e d’ Affrica. L'aria 'di 
quelle contrade riscaldata e dilatata, respia, 
ge le nuvole, perchè sono un vapore, c 
perche qualunque vapore è costantemente i 3 
naizato dall’aria calda: esse sona costrette 
di nuotar* nella regione media , ove 1* cor* 
rente regnante le porta verso le parti ele- 
vate del continente, che fanno in qualche 
guisa ufizio di gola, come ho già. detto. Li 
più lontane dal piano della terra . che è 
\1 pesto del calore, sono raffreddate, con- 
densate, e per un meccanismo simile a quel* 
lo degli antenitori nella dilatazione, le lo- 
ro particelle si risolvono in, pioggie , q in 
n?ve: nell’inverno gli effetti yariano cpn. 
le circostanze: allora , che il Sole è lonta- 
no da’ paesi di cui pa rli amo, la terra non 
esrendo più cosi riscaldata, l’aria, yi pre»* 
de un g4;ado vicino n quello d^lle monta- 
gne ; diventa più fredda,.? più dtO'S ; i 
vapori non sonp elevati più co»! »Ico ; le 
nuvole si formano, più. basso > spesso anco- 
ra cadono fine a terra , eve le foggiarne 
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sotto n nome e figura di nebbie: a que« 
sto segno, accumulare da'venti d’Ovest, e 
dall’assenza delle correnti che le traspor- 
tano duranre 1* esrate , sono costrette di 
scioglierci sulla pianura ; e da ciò la spie- 
gazione di quel problema, perehè l’evapo- 
razione essendo più force nell'estate, che 
nell’ inverno , vi 'sono non ostante più nu- 
vole, nebbie, e pioggie nell’inverno che 
nell’ estate . — Da ciò ancora la Tagione 
di quest’ altro fatto comune all’Egitto, ed 
alla Palestina (i) , che se vi viene una 
pioggia continua e dolce, ella seguirà piut- 
tosto di notte che di giorno. In que’ Pae- 
si si osserva in generale, che le nuvole e 
le nebbie si avvicinano alla terra durante 
la notte , e se ne allontano nel giorno , 
perchè la presenza del Sole promuove un 
sufficiente calore per respingerle: io ne ho 
spesso fatta la prova al Cairo nel mese di 
luglio e d’agosto 1783. Spesso al levar del 
Sole si aveva della nebbia , e il termome- 
tro era a 17 gradi; due ore dopo il ter- 


mo- 



(l) lo ho fatta V osservazione in Palestina 
ne' mesi di novembre , dicembre , e gennajo 
1784, 85. La pianura di Palestina , so- 
prattutto verso Gazza , e appresso appoco 
nelle stesse circostanze del clizia che V 
Egitto K t 
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mometrd elsendo a venti , e montando fino 
a 25 g r *d> . *1 ciclo era copccrn e sparso 
di nuvole che andavano al Sud. Tornan- 
do da Suez alla stessa epoca, cioè da' 24 
a’26 loglio, non si era «offerta veruna neb- 
bia per due notti che avevamo dormito nel 
deserto; ma essendo arrivati sul far del 
giorno a vista della vallata d’Egitto, la 
vidi copcrra da un Ugo di vapori che mi 
parvero stagnanti ; a misura che si faceva 
giorno, presero del moto, ed elevazione; 
e non erano 8 ore di mattina che la tet- 
ra era scoperta, e l’aria non aveva che al- 
cune sparse nuvole che rimontavano la val- 
lata. L’anno seguente , essendo presso i 

2 rosi , osservai de’ fenomeni quasi simili. 

dia fine di giugno si videro molte nuvo- 
le, che si actribuironoallo straripamento del 
Nilo sull’ Egitto (1), e che effettivamente 
venivano da quella parte e passavano ni 
Nord Esc (2). Dopo questa prima irruzio- 
Tom. IV. B 


(1) i Non Minutile & osservare - che il; Si/m 
, . aliar x. forum una corrente su tutta la 

, Costa della Siria c Ite forta> da Gaza ire 
Opro - • . . . : 

(2) , Sembrami che ria la stessa colonna di 
cui parla tl Baron de Tote . lo ho si- 
milmente provato lo stato vaporoso dell * 
Or iz on te d' Egitto , di cui fa menzione . 
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tfe , sopravvenite - sulla fine di lagtio v d 1 
rfgovto una 1 seconda stagione di nuvole . Tilt* 
ti i giorni, verso le ore l I o mezzogiorno, 
il cielo si os&urava : spesso il Sole non si ve- 
deva più i il pico di Sannen si caricava di 
nuvole; e molte trascorrevano ptl declive, 
tra le vigne e gli slheri ; spesso mi han*’ 
no inviluppato- di una nebbia bianca , umi- 
da , tepida ed -'opaca a -segno di tjdo' vedere 
a Quattro patoi t Versi» le ore"tp , o li del- 
la notte il 'ciélt* si schiariva , Iritell» scin- 
tillavano, la noffe passava serena, il Sole 
si 'aitava brillante, e circa il mezzo giorno 
ricominciava l’ effetto della vigilia. Questa 
rcpetifcione m'inquietò , e* tanto più-ebe icf 
non comprendeva ciò che diventava rutta 
creila somma di nuvole . Una parte ir» ke* 
rifk passava la catena del Sannen i’c'-poteva 
suppórre chie andasse sull’ anrlLib^no?, & nel 
Òesrrfo; ma qfceMà'ctle fra in coir a sul ptm* 
‘dio, nel momento in ctì» cadeva il Sole, 
cosa divenravk , soprattutto nòn lanciando 
rugiada-,- od' pioggia e * pace di'-consumar- 
1a ? Per Ì8#opTÌr«é la dfcgiiine immani naif di 
salire , mo ti giórni "di seguito , sul far del 
gì or no sopra- una tollina vicina, e la 'fic- 
cando Tocchio sulla vallata e sul mare per 
una linea obliqua di fcìrca cinque leghe, e- 
laminai- quanto si passava. Sul ptirnij io non 
vid» che un lago di vapori che velavano le 
acque, e questo orizzonte marittimo mi pa- 
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reva oscuro, menrrechè quello delle mon- 
tagne era chiarissimo; a misura che il Sole 
Io rischiarava , distingueva delle nuvole pel V 

rcflcsso de’ suoi raggi; mi parevano sul prj<« 
mu bassissime, ma a misura che il calore 
cresceva , si separavano , ascendevano , e pren*- 
devano sempre la rotra della montagna , pt e 
passarvi il resto del giorno, come L’ ho det- 
te : allora io supposi, che quelle nuvole che 
vede a cosi montare, fossero in gran parte 
quelle della vigilia, che non avendo termi* 
nata la loro ascensione , erano state arre* 
state dall’aere fredda, e rigettate in mare 
pel vento di terra ; io pensai che vi fosse- 
ro state ritenute tutta la notte, fino a che 

I '* i 

alzandosi il vento di mare le riportasse sul- 
la montagna, e le facesse passare in parte 
al disopra della cima per andare a scioglier- 
si dall’ altra parte in rugiada, o abbeverare 
1’ aria alterata del deserto. 

Io ho detto che queste nuvole non et 
recavano punta di rugiada, ed ho sovente 
rimarcato , che quando il tempo era così 
coperto, se ne aveva meno, che quando 
era chiaro: in ugni tempo la rugiada è 
meno abbondante su queste montagne che 
sulla costa, e nell’Egitto; e ciò si spiega 
benissimo dicendo, che l’aria non può ele- 
vare a quell’altezza il di più d’ umidita di 
cui si carica, poiché la rugiada è come si sa 
quell’ eccesso di umidità che 1’ aria riscal- 
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data scioglie nel corso del giorno, e cho 
condensandoci per la freschezza della sera, 
ricade con altrettanta p : ù d’ abbondan- 
za quanto il lungo c piu vicino al mare? 
da ciò appunto le eccessive rugiade nel 
Delta, minori nella Yabaide e nel deser- 
to, secondo mi hanno detto; e se 1’ umi- 
dità non cade punto quando il cielo c ve- 
lato, addiviene perchè ella ha presa la tor- 
ma di nuvole, o che queste nuvolo 1 in- 
tercettano. 

In altri casi il cielo essendo sereno si 
vergono delle nùvole dissiparsi e scioglier- 
si come il fumo ; altre volte formarsi a col- 
po d’ efehio, c da un solo puntò diventa- 
re delle masse immense. Ciò accade so- 
prattutto sulla cima del Libano, e i Mi- 
rini hanno provato che 1’ nppatizioae di 
una nuvola su quel pica era un presagio 
infallibile del vento d’Ovest. Spesso al tra- 
montar del sole, io ho veduto di que’ fu- 
mi attaccarsi a fianchi dell! scogli di N.ikr- 
tl-Keb , ed accrescersi così rapidamente che 
in un ora la vallata non era che un lagJ. 
Gli abitanti dicono, che quelli sono de va- 
pori della vallata » ma quella vallata emen- 
do quasi tutta di sasso e senza acqua , c 
impossibile ebe sicno delle emanazioni ; cd 
è più naturale che sieno i vapori dell atmo- 
sfera che condensati nIP avvicinarsi della not- 
te, cadono in pioggia impercettibile» il cui 
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forma il Iago fumoso che si vede-: 
Le nebbie si spiegano colli stessi principi ; 
non ve ne sono ne* paesi caldi lontani dal 
mare, nò durante l’asciutto dell' estate, 
perchè in questo caso 1*' «ria non ha punto 
d’umidità eccedente; ma si veggono ben- 
sì nell’autunno dopo le pioggie, ed inclu- 
sive nell* estate dopo fondate delle tempe- 
ste, perchè allora la terra ha ricevuta una 
materia d’ evaporazione , e preso un grado 
di freschezza conveniente alla condensazio- 
ne: ne’ nostri climi principiano sempre dal- 
le praterie, in preferenza ai campi lavora- 
mi: spesso tl tramontar del Sole, si ve- 
de formarsi sull’ erba una nappa di fumo, 
che bentosto cresce in aliezza ed in esten- 
sione: la ragione è che i luoghi umidi • 
freschi riuniscono, più che i luoghi polve- 
rosi, le qualità necessarie a condensare i 
vapori che cadono * 

Vi è d’ altronde una quantità di consi- 
derazioni da fare sulla formazione e la na- 
tura di questi vapori, che sebbene li atei* 
ai, prendono in terra il nome di nebbie, e 
nell’ aria quello di nuvole. Combinando i Io* 
ro diversi accidenti si trova che seguono 
quelle leggi di combinazione, di scioglimen- 
to, di precipitazione, e di saturazione, di 
cui la moderna fisica, sorto il nome di Chi- 
mica, s’occupa a sviluppare la teoria. Fer 
tritume qtsì, converrebbe enrrarc-|n detcv 
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gli ctie mi allontanerebbero troppo dal m<> 
oggetto; io mi limitefò ad un ultima os- 
servazione relativa al tuono. 

11 tuono sentesi nel Delta , come nella 
Siria; ma vi è la diversità fra questi due 
paesi, che nel Dalra e pianura di Palestina 
è infinitamente raro l’estate e più frequente 
l’ inverno; nelle montagne al contrario è più 
comune l’estate, e infinitamente raro l’ in- 
verno: nelle due contrade la sua vera stagio- 
ne è quella delle pioggie , cioè i tempi degli 
equinozi, e soprattutto di quello dell’autun- 
no ; è ancora rimarcabile che non viene giam- 
mai dalle parti del continente ,• ma da quelle 
del mare: è sempre dal Mediterraneo che le 
tempeste arrivano sul Delta (l) e la Si- 



(l) Io ignoro ciò che succede su tale ogget- 
to nell’ alro Egitto; quanto al Delta pa- 


re che qualche volta riceva le nuvole e 
il tuono dal mar rosso. Il giorno che io 
abbandonai il Cairo (‘ió Settembre 1783) 

’ sul far della «lattina, comparve |ina tem- 
pesta nel Sud-Est, che ci fece bentosto 
* sentire molti colpi di tuono, e finì con 
ima Violenta gragnuola grossa come i pi- 
selli : essa durò circa 12 minuti, ed eb- 
bi il tempo, insieme co’ miei compagni 
di viaggio di rarftmassarne nel battello 
'anta quantità che empisse due gran 
* . v .tic- 
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ria... I lo*® momenti di, preferenza nella. 

giornata *op* la arra e. la mattina (l) ; essi 
vengono accompagnati d a . ondate violenri , 
c qualche volta da grandine , che coprona, 
in un ora,di tempo la campagna de’ pic- 
coli laghi. Queste circ 9 si;*ruc 1 e soprnitut» 
to quota associazione perpetua di nuvole 
tJ tuono * danno luogo al seguente ragio- 
namenti -4P j il tuona, ai fovma colante-; 
mente >CQlfe. nuvole, ap ha un b «agno as- 
soluto «Jd 'loro uac trey per manifestarsi, è 
dunque ;»l prqdottq di qualcuno de’ loro eie-, 
menti , Or , cerne »i ..Etmano le nuvejc-.*, 
per 1’ eyapor/izione dpHe acque. Come «i. f ^ 
V e vapora ti Q ne > per la presenta dell’ cle« 
mento- 4el fuoco . J-’ acqua per se »;«ss* 
non è punto volatile , le bisogna un agen-. 
te per elevarla: questo agepte è il fuoco i 
e. da ciò il fatto di già osservato , che 1’ 
evaporgziqne è sempre in ragione del ca* 
lotc applicato all’acqua. Ogni molecola d\ 
acqua è resa volatile per una molecola di 

bicchieri, onde poter dire che avevamo 8 
bevuto ghiacciato . tn Egitto. Conviene 
alerei osservare che era I’ epoca in cui 
il mussone del Sud cornine in sul MaCj 


rosso. b 

0 ) // jSig. Nitbuhr ha tguahnente ot Serva -. 
fa a Moka e Bombaj cita le tempèste ae- . 
stivano. tempre dii mare , j 
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fuoco, e senza dubbio altresì per una no*' 
lecola d’ uria che vi si combina . Si può 
riguardare questa combinazione come uri 
sai neutro, e comparandola al nitro si può 
dire che 1' acqua vi rappresenta 1* alleali , e 
il fuoco I’ acido nitroso. Le nuvole così 
composte galleggiano nell’ aria , finché del* 
le circostanze proprie vengano a scioglier- 
le: se si presenta un’algente che abbia la: 
facolta di rompere subitamente la combi- - 
nazione delle molinole, ne accade una de- 
tonazione, accompagnata , come nel nitro, 
da strepito, e da luce; per questo effetto 
la materia del fuoco, e dell’aria trovan- 
dosi rutto a un tratto dissipata , 1’ acqua 
che vi era combinata , resa alla sua gra- 
viti naturale , cade precipitosamente dall’ 
altezza ove si era inalzata : da ciò proven- 
gono quelle ondate violenti che seguono i 
gran colpi di tuono, e che sono un se- 
gno della fine delle tempeste , perchè al- 
lora la materia del fuoco è esaurita. Qual- 
che volta questa materia di fuoco non es- 
sendo combinata che colla sola aria , ella 
fonde alla guisa del nitro, ed è senza dub- 
bio ciò che produce que’ lampi che si chia- 
mano fuoco d’ orizzonte . Ma quesra ma- 
teria del fuoco è ella distinta dalla mate- 
ria elettrica ? Segui# ella nelle sue combi- 
nazioni c detonazioni delle affinità e delle 
I*cggi particolari ? Questo è quello che i* 
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non intraprenderò di esaminar* . Queste ri* 
cerche' non possono convenire ad una rela- 
zione viaggio; io debbo limitarmi a’ far* 
ti ; ed è a sufficienza 1’ avervi unite mlcu-' 
ne spiegazioni che naturalmente ai deda- 
ccvano . (!) * " s , • 

» . 1 >1* . .!/ . » c • . . " • 

. mcapitOio xxir. 

Degli alitanti della Siria. 

N Ella stessa guisa che l’Egitto la Stia 
ha da lungo terhpo sofferte deile re* 
voluzioni che hanno mescolate le razze de* 
suoi abitanti , Dopo 2500 anni, si possono 
contare dieci invasioni che hanno introdot- 
ti e fatti succedere de’ popoli stranieri . Sui 
primo furono gli Assiri di Ninive «he a* 
vendo passato 1* Eufrate verso l’anno 25 © si 
avanti la nostra Era, s’ impadronirono in ses- 
santa anni di quasi tutto il paese che è 
al Nord della Giudea. I Caldei di Babilo*- 

, 1 - - 1 ■ — , - 1 ~i - -.r * 

(l) Pare ancora che le stelle volanti sia-t 
no una combinazione particolare della 
materia del fuoco . I Maroniti di Mar * 
Elias mi hanno assicurato che una di 
' queste stelle cadde tre anni sono sopra 
• due muli del convento» li uccise facen» 
do uno strepito come un colpo di piste- 

< H, senza fasciar yeran segno. 
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mi avendo distrutta questa potenza da cui 
dipendevano, succedettero come per drit- 
to d’ eredità alle sue possessioni , . e termi- 
narono di coi)qujswre la Siria, eccettuata 
la,, sola Isola di Tjto. A’ Caldei seguirono t 
Persi di Ciro, e a’Petsi i Macedoni d’ Ales- 
sandro: allora parve chela Siria dovesse ces- 
sare di e$$er vassalla di Potente estere., e che 
secondo il dritto naturale d’ogni Paese, a* 
vrtbbe avuto un proprio governo : tnà i po- 
rtoli che non trovarono ne’ Scleucidi che de' 

à 

despoti duri ed oppressori, ridotti alla ne- 
cessita di portare un giogo, scelsero il me- 
ro pesante, e la Siria divenne, per le ar- 
mi di Pompeo , Provincia dell’ Impero Ro- 
mano. 

I j Cinque secoli dopo .quando i figli di Teo- 
dosio si divisero il loro immenso patrimo- 
nio,’ ella ifiapgjò dd Metropoli , j»«nza .can-v 
giar di padrone». *n fa unita ufi’ Jrnpe.ro di- 
Costantif)ppp'li .. Tale era la sua condilo-; 
ne, quando li’jflOOióaa le JTribù dell! Ar.i 
rabia, riunir* -so: Co lo- stendardo di Mao- 
metto si poetarono a possederla, .o_ piutto- 
sto a devastarla. Dopo quel tempo lacera- 
ta dalle guerre civili, da’ fiatatiti j, .# degli 
Qmnaiadii sottratta a Kaliffi da’ loro, ribol- 
li (Tenenti , rapita * questi ..dalle «il liti e 
Ture ama disputata dagli Europei -Cso- 
ripresi da’ Mamelucchi d’Egitto, de- 
vastata «la, .Teme ri ano. e »hqì Tartari , eli* 
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è 'finalménte "rimasta nelle mani de’<Turcbi 
Orromani, che da 268 anni oc sano i 
padroni . • 
Dalla confusione di tante vicissitudini ài 
rivivo “un*- deposito di .'popolazione , vario, 
come le parti di cui è formato-, talché non 
bisogna riguardare gli abitanti dell» Siria 
come una -sola nazione., ma come uni unios 
ne di nazioni diverse. - : - 

Se ne possono fare tf£ Classi principali t 
!. La posterità del popolo cooquisjiatg 
dagli (Vtabi , ' cioè a dire i Greci del bas* 
so ImpetoV bwwiijjif 

2. La posterità. degli Arabi conquistatoci)* 
r 8- Il popolo dominante al presente ^cioè 
i Turchi Ortoma noi, isziiRt i trio 

' Di queste tre Classi le prime esigono 
delle suddivisioni a ragione delle distiozio» 
ni che sono seguite : talché bisogna divia 
dere i Greci. v» et?** ^ 

1. In Greci propri , detti volgarmente Scià 
amatici , o separati dalla Comunione di Rqauvì 

2. In Greci Latini riunite questi a Co** 
munione . 

3. In Maroniti, o Greci della Setta del 
Monaco Maraoe, già. indipendenti dalia due. 
Comunioni, ed ora riuniti ali’ ultima. v 

Bisogna dividere gli Arabi, I. in disceu? 
denti propri de’ Conquistatori , i quali han- 
no molto mescolato il loro sangue., e .che 
filano la porzione la più canai derj bile - 1 
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2. In Mitml! discinti da’ suddetti pet 
causa di opinioni religiose. 

3. In Drusi, egualmente distinti per una 
simile ragione. 

4. Finalmente in Ansarie* che sono pu* 
re derivati dagli Arabi . 

A questi popoli , che sono gli abitanti 
agricoli e sedentari della Siria, bisogna an- 
cora aggiungere tre altri popoli erranti e 
pastori cioè: I. i Turcomani; 2. i Kurdi; 
3. gli Arabi Beduini. 

Tale sono le rozze che sono sparse sul 
terreno compreso fra il mare, e il deser- 
to, da Gara fino ad Alessandretta . 

in questa enumerazione è rimarcabile 
che i popoli antichi non hanno una refto- 
gnizione sensibile i i loro caratteri si sono 
tutti confusi in quello de’ Greci, che in 
effetto per un soggiorno continuato dopo 
Alessandro, hanno avuto tempo sufficiente 
d’identificarsi fantina popolazione : Ja soli 
terra, e qualche tratto di costume e d’ uso, 
conservano de’ vestigi de’ secoli remoti.. 

La Siria non ha, come 1 ’ Egitto, negate 
d’adottare le razze stranière. Tutte, vi 
si naturalizzano egualmente bene: il san- 
gue vi segue appoco appoco le stesse leggi 
che nel mezzogiorno dell’ Europa , osser- 
vandone le differenze che resultano delia 
jiatura del clima. Così gli abitanti ielle 
pianure del mezzogiorno sono più bazani 
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che quelli de! Nord, e questi molto più che 

gli abitanti delle montagne. Nel Libano e 
nel paese de’ Drusi il colore non differisce 
da quello delle nostre provincie di mezzo 
della Francia. Si vantano le donne di Da- 
masco e di Tripoli per la loro bianchezza 
e perfezione di volto e di membra : intorno 
a ciò bisogna però credere alla fama, poi- 
ché il velo che portano dei continuo non 
permette a persona di fare delle generali 
osservazioni. In diversi cantoni le paesino 
sono meno scrupolose , senza esser meno 
caste; in Palestina per esempio si vedono 
quasi allo scoperto lo donne maritate ; ma 
la miseria e la fatica non lasciano gran 
piacere nella loro figura: i soli occhi sono 
quasi sempre belli per tutto : la lunga drap- 
peria , che fa il generale abbigliamento, 
permette ne* movimenti del corpo di svi- 
lupparne la forma; ella manca qualchevolta 
d' eleganza , ma almeno le sue proporzioni 
non sono alterate. Io non ini ricordo di 
aver veduro in Siria, e neppure in Egitto 
due persone gobbe o contraffatte : è vero 
che non vi si conoscono quelle vira stri* 
minzare che fra noi si ricercano: esse non 
sono stimate in Oriente; e le fanciulle, d* 
accordo colle loro madri, s* impiegano assai pet 
Campo, inclusive cordelle ricette superstizioso, 
per acquistare della grassezza; felicemente 
U natura resistendo alle nostre fantasia, ha 
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posti de’ limiti a’ no-tri capricci, è non si 
vede che in Siria , dove si latcia libera la vi- 
ta , il corpo divenga più grosso che in Fran- 
cia dove la vita si strangola . 

I Sirj sono in generale di statura media: 
come in tutti i paesi caldi sono meno pingui,- 
che gli ahiranti del Nord: nonostante si tro- 
vano in alcune Citta degli uomini, la cui 
grossa pancia prova, che l’influenza del re- 
gime può Ano ad un ccKo punto bilanciare 
quella del clima . 

Del rimanente la Siria non ha malattìa 
che le sia particolare, fuorché il bottone di 
Aleppo , di cui parlerò tratta-rdó >di quella 
Città : le altre malattie sono le dissente- 
rie, le febbri infiammatorie , le intermitten* 
ti, che vengono in conseguenza delle catti- 
ve frutta di cui il popolo si satolla. Il va- 
jefolo vi è qualchevolta micidiale? 1’ inco- 
modità. generale e abituale è il mal di sto- 
maco , e si comprende facilmente la ragio- 
ne , quando si considera che tutto il popo- 
4 o abusa de’ frutti non maturi, de’ legumi 
crudi, del miele, del formaggio, d’olive, 
■d’olio forte, di latte agro, e di pane mal 
fermentato: Questi sono gli alimenti con- 
sueti di tutto il popolo, ed i sughi acidi 
che ne resultano danno delle aerila , delle 
nausee, ed inclusive de’ vomiti di bile a 9 - 
frequenti, talché la prima indicazione in 
qualunque malattia è quasi sèmpre 1’ ome.- 
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tico, efie non vi' è conosciate* cbfe* da’ nte-’ 
dici Francesi: la sanguigna, come 1’ ho det- 
to, non è mai necessaria nè (balco utile t 
ne' cavi meno urgenti il creator di tairkro 
e'i ramarmi hanno il Successo' il più. com* 
pleto . ■* } i ; : t 

*- L* idioma generale della Siiia è la lin- 
gua Araba . Il Sig. Niebuhr riporta , sull* 
altrui voce , che la Siriaca è ancora srs»ct 
in alcuni villaggi delle montagne v ma ben- 
ché io abbia in terrogato su tale oggetto de! 
religiosi che conoscono il paese a pieno, io 
non ho niente intesa tal cosa: sola mente 
mi è staro detto che i borghi di Malula é 
di Sidnaja vicino a Damasca avevano un 
idioma si corrotto che si durava fatica ad 
intenderli •, ma questa difficolta non prava 
niente j* poiché- nella Siria, cornei in tutti » 
■paesi ■- Arabi i dialetti .variano e pangiano 
in ogni 'distretto: si. pub dunque riguarda- 
te it* Siriaco' come una' bagnar morta ila 
que’ «intoni.. I Maroniti .che 1 rhknno eoo- 
-servata nella loro liturgia fe nella loro mes- 
ta, non lo intendono per la maggior parta 
■qua ti i punto r. il Greco è nello stesso caso; 
Fra i Monaci ’cJ i Preti Scismatici o Cac- 
*to1ìci , se ne trovano pochissimi che lo con»- 
prendano r 'bisogna dio ne‘ abbietto fatto 
-uno studio particolare -delie isole -dell*' Ar- 
cipelago: si .sa d! altronde che il ^eco» mo- 
derno è talmente corrotto che serve fante 
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per intender Demoitenc, quanto l’Italiano; 
per legger» Cicerone . Li lingua Turca nnn 
è usata iii Siria che dalle genti di guerra 
c del governo, e fra le Orde Turcomane. 
Alcssandretca e Beilan che è vicino, par- 
lano turco; ma si possono riguardare come 
frontiera della Caramania , ove il Turco è 
la lingua volgare. Alcuni nativi l impara- 
no per bisogno de* loro affari, come i fur- 
etti imparano l’Arabo; ina la pronunzia e 
l’accento di queste due lingue hanno si 
poca d’ analogia che rimangono sempre stra- 
niere l’una all’altra: le bocche tnrche a- 
bitua'te a una prosodia na-ale e pomposa giun- 
gono raramente ad imirare i suoni acri , o 
le forti aspirazioni dell Arabo: questa lin- 
gua fa un uso sì ripetuto di vocali c di 
consonanti gutturali eli» quando si sente 
per la prima volta, si direbbe che le gen- 
ti si gargarizzano: questo carattere la ren- 
de faticosa a rutti gli Europei ; ma tale è 
la forza dell’uso, che quando noi ci lamen- 
tiamo con gli Arabi della sua asprezza, es- 
si ci tacciano di mancanza d’orecchio, e 
rigettano la colpa sopra i nostri propri idio- 
■mi. L’Italiano à quello che preferiscono* 
ed assomigliano con qualche ragione il Fran- 
cese al Turco, e l’Inglese al Persiano : fra 
loro hanno quasi le stesse differenze: l A- 
sjibo di Siria è molto più aspe®. che quello 

dell* 
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i 


di Vehry sft 

dèlTEgitto: la pronunzia della gente di leg- 
ge al Cairo passa per un modello di faci- 
lita ed élegtnza : ma secondo V osservazio- 
ne del Sig. Niebulir quella degli abiranti 
dell’Yemen, e della Cosra del Sud è infi- 
nitamente più dolce, e da all’Arabo un 
andare di cui non si crederebbe suscettibi- 
le . Si son volute talvolta stabilire delle ana- 
logie fra i climi e le pronunzie delle lin- 
gue ; si è detto per esempio, che gli abi- 
tanti del Nord parlavano più colle labbra 
c' co’ denti che gli abitanti del mezzo gior- 
no: ciò può esser vero per qualche parte 
del nostro Continente; ma per farne un* 
applicazione generale, bisognerebbero delle 
osservazioni più dettagliate e più estese - 
Si dee essere riservati in tutti questi giu- 
dizi generali sulle lingue c su’ loro carat- 
teri , perchè si ragiona sempre secondo la 
propria e per conseguenza secondo un pre- 
giudizio d’usfc, che nuoce molto alla giu- 
stezza del ragionamento. 

Fra i popoli della Siria di cui ho par- 
lato, gli uni sono sparsi indifferentemente 
in tutre le parti, gli altri sono limitati a 
de’ luoghi particolari che è necessario di det- 
tagliare . 

I Greci propriamente detti i Turchi, e gli 
Arabi paesani sono nel prima caso ; eon que- 
sta differenza, che i Turchi non si trova- 
Tom. IV. C 



r U gli Arabi, e i. Greci popolano V villa g 
g> , e formano la classe de’lavoratori nel 


ci »1 Pa&cialik di t)amnsc». , 

I Greci dqlla Comunione Romana, in mi- 
n.or numero che li Sfidatici , sono rimati nel- 
le Città, ove esercitano le arti, e la mer- 
catura: la protezione de’ Franchie valuta 
loro in quest’ ultimo, genere , avendo ac- 
quistata una marcata superiorità per tutto 
dove si trovano stabilimenti Europei . 

I Maroniti formano un Corpo di Nazio- 
ne, che occupa quasi, esclusivamente i Pae- 
si compresi, fia Nahr-el-Kdb , Fiume del 
Cane, e Nahr-el^Pared, Fiume freddo. dal- 
li* cima delle monragne all’ Oriente , fino al 
Mediterraneo all Occidente . 

I Drusi *onp loro: limitrofi V e si esten- 
dono da Nakr-el-Kelb fino presso» Ti- 
to, fra la v.allara di Beftia ed il mirre. 

II Paese de’ Mitiwl» comprendeva già. 
la vallata di Be^aa fino a Sur i ma que- 
sto popolo, da qualche tempo, ba sofferta 
una revoluzione, che lo ha quasi ridotto 

a niente. ii > r . i. v; : jZì'{ì f 

. Riguardo agli Ansarìe sono sparsi nflle 


la campagna 
tà . II paese 


, ed il bassa popolo nelle Cli- 
ché ha. maggiori, villaggi Gre- 
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si 'd ist inguotio in diverse popolazioni come 
i Kelbie , » Quintine , diami i è ec. 

I Tuikmani , i Kurdi, e i Bedùeni non 
hanno fissa dimora,, ma errano continua* 
mente colle loro tende e greggi in limi- 
tari distretti de’ quali si riguardano come 
i proprietari: le Orde Tureomane accampa- 
no di preferenza nella pianura d* Antiochia; 
i ktirdr nelle montagne fra Alcsiandretta 
e 1’ Eufrate ; e gli Arabi tu tutta la fron- 
tiera della Siria adiacente a’ loro deserti, 
ed inclusive nelle pianure dell’ interno , co- 
me quelle di Palestina, di Beqaa , e della 
Galilea . 

Per formarci delle idee più chiare di 
questi popoli-, riprendiamo in dettaglio, ci# 

che riguarda ciascuno di essi. . 

capitolov jrxiir. 

Ve' Popoli fattori r 0 ' erranti della Siria . 

$: r 

De ’ Turcomani 

TTurcomant sono dcl num-ero di quelle por 
polazioni , che in occasione delle grandi 
revoluzioni- dell’ Impero de’Kaliffi, emigra- 
rono dell’Oriente dei Mar Caspio, e si spar» 
sero nelle vaste pianure dell’Armenia, e 
dell’ Asia minore ♦ la , loro lingua è la 
stessa che quella de’ Turchi: il loro gene- 
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r 'rt <»i vita ò quasi simile a quello degli A- 
labi Bedueni : come loro, sono pastoii, c 
per conseguenza obbligari a percorrere de’ 
grandi spazi per far sussistere la loro nu- 
merosa greggia ; ma vi è questa differenza 
ebe i paesi frequentati da' Turcomani cs-? 
9erldo ricchi in pasture , possono nutrirne 
davvantaggio, cT divagarsi meno clic le tri- 
bù del deserto: ciascuna delle loro Orde o 
Campi riconosce un Capo , il cui potere non 
è determinato da statati, ma diretto dall’ 
t«o, e dalle circostanze: egli è di raro abu- 
sivo , perchè la società c ristretta c la na- 
tura delle cose mantiene sufficiente egua-. 
glianza fra i membri. Ogni uomo in gra- 
do di adoprare le armi, si affretta di por- 
tarle, perche dalla sua particolar forza ni- 
pende la sua considerazione e la sua sicu- 
rezza. Tutti i beni consistono in bestiame, 
come cammelli, bufale, capre, c soprat- 
tutto montoni: i Turcomani si nutriscono 
di latte, di burro, e di carne che abbon- 
dano fra loro: ne vendono il supeifluo nel- 
le città, e nelle campagne , ed essi soli servo- 
no quasi a mantenere tutti i mac-clli / pren- 
dono in cambio delle armi, delle vesti, del 
denaro, e del grano: le loro donne Mano 
le lane, e fanno tappeti, il cui uso esiste 
in quelle contrade da tempo immemorabi- 
le, c ciò indica l’esistenza di uno stato 
sempre eguale. Quanto agli uomini tue- 
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fa l<t loro Occupazione è di fumare la 
pipale d’invigilare alla condotta del greg- 
ge ; continuamente a cavallo, colla lancia 
sulla spalla, la ritorta scialila al fianco, la 
pistola alla cintola , Sorto cavalieri vigorosi 
e soldati infatigabiliì spesso hanno delle 
brighe CO 1 Turchi , che li temono » ma sic- 
come son divisi fra loro da campo a cam- 
po, npn .prendeno la superiorità che assicp* 
rerchbe le loro forze , se fossero riuniti . 
Si possono contare circa 30 mila Turcp- 
mani erranti nel Pascialik di Altppo ed iu. 
quello di Damasco ; che sono i soli che fre- 
quentano nella Siria . Una gran parte di 
queste Tribù passa 1 * estate nell’ Armenia 
e Caranwnia ove trova erbe in maggioro 
abbondanza , e torna poi nell’ inverno a suqi 
«oliti quartieri, I Turcotnani sono reputati 
Mussulmani, c ne portano assai comune- 
mente il segno principale , la circoncisione: 
ma gli Affari di religione poco gli occupa- 
no, e non hanno nè le ceremonie nè il 
fanatismo de’ popoli sedentari. Quanto a’ lo- 
ro costumi bisognerebbe esset vissuto co’ 
medesimi per parlarne scienrcmeoue : solo 
hanno la reputazione di non esser ladri co- 
me gli Arabi , benché don sieno niente- 
mena generosi nè meno ospitalieri*, e qutn- 
do ti considera che son comodi senza essei? 
ricchi, lescrcirati nelLa guetra, e induriti 
dalle fatiche cd avversità, si giudica che 
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queste circostanze debbono allontanare da 
loro la corruzione degli abitanti delle cit- 
tà e l’ avvilimento di quelli delle cam- 
pagne - 

_ ; $ II. :-j : •?.; i ■ • ; 

*•' ■ « • Da' Kurdi, . i 

I Kurdi sono un altro Corpo di Nazio- n 
ne, le cui divise Tribù, si sono egualmen- 
te sparse nella bassa Asia ed hanno presa, 
soprattutto da cento anni , una grande es- 
tensione. Il loro paese originario è la ca- 
tena delle montagne di dove partono i di* 
versi rami del Tigri , il quale inviluppando 
il corso superiore del grande Zab, passa 
al mezzo giorno fino alle frontiere dell’ 
Irnk-AJjami, o P ertati . Nella Geografia 
moderna questo paese è indicato «otto il 
nome di Kurd-ettan . Le più antiche tradi- 
zioni e Istorie dell’Oriente ne hanno fat- 
ta menzione , e vi hanno piantato il teatro 
di molti avvenimenti mitologici. Il Caldeo 
Eeroso, e 1’ Armeno Mariaba ,r"«KSti< da 
Moisò di Chorena , riportano che ftì ne* 
monti Gord-uees ove abbordò Kisuthrus, 
«fuggito dal diluvio? e le circostanze di po* 
sizione che aggiungono provano 1’ identica , 
d’ altronde sensibile,- di Gotti, e Kurd . Que- 
sti sono li stessi Kurd che Xenofonce cica 
•otto il nome di Kard-uques , che ai oppo- 
sero alla ritirata de’ dieci mila. Questo I- 
«torico osserva, che sebbene internati da 
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Tutte le parti nell’ Impero de’ Persiani, a- 
vevano sempre bravata ia potenza del Gran 
Re e le armate de’ suoi Satrapi: essi han- 
no poco cangiato nel loro stato moderno^ 
« sebbene in apparenza tributari degli Ot- 
temanni portano poco rispetto agli or- 
dini del Gréti Signore e de’ «uoi Pascià. Il 

t r | * 

S>g. Niebuhr che passò nel 1269 in qoe’ 
cantoni , riporta che osservano nelle loro 
montagne Una specie di governò- feudale , 
che mi par simile a quello che Vedremo 
presso i Drusr. Ogni villaggio ha H suo ca- 
po 1 ; rutca la nazione è divisa in tre Patio- 
* • * . • • * 
ni principali e indipendenti: le discordie 

naturali b questo stato d’ anarchia hanno 
separato dalla nazione un gran numero di 
tr.bù * di famiglie che hanno presa la vi- 
ra errante de’ Turcomani e degli Arabi: 
esse sono sparse nel Diarbek , nelle pianure 
di Azrun , d’ Eri Van , di Sivas , d’ Aleppo • di 
Damasco: - si stima che tutte le loro popola- 
zioni riunire passino 140 mila tende, vale 
• dire 140 mila- Uomini armati. Come i Tur- 
comani, questi Kurdi sono pastori c vagabon* 
di ; ma èssi diversificano in qualche punto 
de’ costumi:! Turcomani dotano le loro fi- 
glie per maritarle: i Kurdi non le rilasciano 
che in forza di pagamento: i Turcomani non 
fanno alcun caso di quell’ anzianità d’estra- 
zione, che si appella nobiltà : i Kurdi la sti- 
mano sopra ogni cosa : i Turcomani non ru- 
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bario; i Kurdi passano per tutto per essere 
gran ladri; perciò appunto si temono nel ' 
paese di A leppo e di Antiochia, ove occu- 
pano, «otto il nome di Bagilachhe , le mon- 
tagne all’Est di Beiiam fino verso Kles . la 
quel Pascialik, cd in quello di Damasco il 
loro numero passa 20 mila tende e caba- 
ne , poiché hanno ancora delle abitazioni 
sedentarie : essi pure sono reputati Mussul- 
mani , ma non si occupano nè d«* domini 
nè de’ riti. Molti fra loro, distinti col no- 
me di (lidie honotano lo Scietan , o Sa- 
ranno, cioè a dire il Genio nemico diDio : 

J - 

questa idea conservata soprattutto nel Diar- 
bek, e sulla frontiera della Persia, è una 
traccia dell’ antico sistema de’ due princi- 
pj del bene e del male, che sotto delle 
forme variate persiane, ebraiche , cristiane, 
e mussulmane non ha cessato di regnare 
in quelle contrade : si riguarda Zoroastro 
come il suo primo Autore; ma lungo tem- 
po avanti questo Profeta, 1 ’ Egitto conosce- 
va Orzmud e Arinone, sotto il nome di 
Osiri e di Tjphone: si ha torto egualmeate 
di credere che questo sistema non fosse 
sparso che a’ tempi di Dario figlio di Hi- 
«raspe, poiché Zoroastro, che ne fu l’A- 
postolo , visse in Media in un tempo pa- 
rallelo al regno di Salomone. 

^ La lingua, che è il principale indizio 
*»cde fraternità de* popoli, è divisa presso i 
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Kuròi in tre dialetti : -ella non ha nè le 
aspirazioni v.«è de gutturali dell’Arabo, e 
5Ì assicura che non somiglia punto al Per- 
siana; dimodoché .ella dee essere una lin- 
gua .originale. Or se si considera l’ antichi- 
tà del popolo che la parla» le relazioni che 
ha n ; vute co’ Medi, gli Assiri, i Persi, ed 
inclusive co’ Parti , si potisi pensare che la 
cognizione di questa lingua darebbe gran 
lumi sull'istoria antica di quel Paese. Di- 
ce Strabone che sul Tigri .-i contavano di- 
versi luoghi appartenenti a’ Parti, che gli 
antichi chiamavano Karduqui: non esiste 
però dizionario cognito; ma sarebbe facile 
di crearne uno. Se il Governo di Franoia 
proponesse degli incoraggimene» a Drago- 
mani, o a’ Missionari d’ Aleppo, di Diar- 
bek , o di Bagdad, si troverebbero pronta- 
mente de’ soggetti, che eseguirebbero que- 
st’opera (<). 



(l) Da qualche tempo l’Imperatrice delle 
Russie ha ordinato al Dott. PallasditJ- 
s . re una collezione di tutte le lingue dell 1 
.• Impero Russo, e le ricerche debbono ab- 
bracciare lo stesso Kuban , e la Geor- 
.. già: forse si estenderà fino al Kurd 1 - 
© estan. Quando il travaglio di questa col- 
. lezione sarà. finito, ve ne sarà un altro 
»i. ds fare, cioè di ridurr* tutti gli alfa- 
beta 
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Digli Arabi Beduini . ■ ' : ' 

Un rerro popolo errante nella Siria, so- 
no quegli Arabi Bedueni , che abbiamo di 
già trovaci in Egitto . Io non ne ti.o parla- 
to che di passaggio in occasione di quella 
Provincia, perchè non avendoli veduc'iche 
di fuga , e senza sapere la loro lingua , il 
loro nome non mi rammentava che poche 
idee; ma avendoli meglio conosciuti in Si- 
ria , avendo inclusive fatto un viaggio a un 

de’ loro Campi presso Gaza, e vissuto mol- 

» 

ti giorni con lore, essi mi som ministrano 
al presente de* fatti, e delle osservazioni , 
che svilupperò con qualche dettaglio. 



beri di queste lingue ad un solo alfa- 
beto , poiché è un grande ostacolo alla 
scienza la diversità degli alfabeti- -Ara- 
bi, Armeni , Georgiani , Iberi , Tmariec. 

T' Questa operazione renrlbrcrh forse impose 
sibile n molte persone ; ma secondo gli 
esami che ho fatti Wi tal genere, io la 
riguardo come 1 praticabile ed inclusive 
-facile. Serve di ben' conoscere gli ele- 
menti delia parola', e si giugnerk a clas- 
sare le vocali , e le consonanti di tut- 
ti gli alfabeti. Del -rimanente è giusto 
è’ osservare che il primo libro di qua- 
lunque nazione è il Dizionario della su* 
lingua . 
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In generale qaande si parla degli Arai 
bi , ài dèe distinguere se sónó coltivàtorii 
o pastori f poiché questa' differenza ’ftel 
genere di vita , ne stabilisce una sì gran- 
de nel genio e ne' costami , èlle essi divel- 
tano quasi stranieri gli urti agli altri . Nel 
primo caso ,' vivendo sedentari , addetti * 
uno stesso suolo , a sottoposti a de’ gover- 
ni regolari, e*4i h&nno uóò^- stato «oriate 
che li ravvicina molto « noi Tali sono gK 
abitanti dell* Yemen; W tali aacord i di- 
scendenti degli antichi conquistatosi , che 
formano in tutte o in parte la popolazione 
della Siria i deli’ Egitto, e degl» stia ri Bar- 
bareschi . Nel socondo caso , non essendo 
addetti* ai iuego che per un interesso pas- 
seggierò, trasportando le loro tende da- un 
posto ad un altro , e- non essendo costretti 
da veruna legge, essi hanno una maniera 
d T esitsere , che nón è nè quella de* popoli 
politi, nè quella de’ selvaggi , é per questa 
ragione appunto merita di essere studiata*. 
Tali ‘ sono i Be duerni o abitatóri de’ vasti de- 
serti , che si estendono da’ confini delta 
Persia Rao' alle rive di Marocco * Benché 
divisi 'per -sóetefà o Tribù indipendenti’, 
spesso ancóra -nemiche, possiamo' nonostan- 
te considerarle tutte Come trno sres«o cor- 
po di nazione . La somiglianza delle loro 
lingue è un indizio evidente di questa fra- 
ternità *< la sola differenza che esiste fra 
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loro, è, che le Tribù dell’Affrica sono d* 
una formazione più recente , essendo po* 
ateriori alla conquista di quelle contrade 
fatta da Knliffì o successori di Maomet- 
to, oientrechc le Tribù del deserto prò* 
prio dell’ Arabia rimontano per una suc- 
cessione non interrotta , a’ tempi più re- 
moti: di queste specialmente farò parola, 

■come appartenenti più da vicino al mio 

soggetto*, poiché alla loro Tribù l'uso deli’ 
Oriente appropria il nome d’ Arabi , coma 
Ja ra2za la più antica c la più pura : vi si 
unisce in sinonimo fucilo di Bcd ueni , che , 
come 1’ ò detto , significa uomo del deser- 
to ; e questo sinonimo mi sembra altret* 
.tanto più esatto, in quantochè nelie anti- 
che lingue di quelle contrade , il termine 
Arai indica propriamente una solitudine , 
o un deserto, , > 

Non è senza ragione clie gli abitanti 
del deserto, si vantano di essere la razza 
la più pura e la meglio conservata de’ po- 
poli Arabi j giammai in effetto essi non so- 
no stati conquistati; nè si sono mai me- 
scolati conquistando ; poiché le conquiste 

di cui si fa onore al loro nome in gene- 

. 

tale, non appartengonno realmente, che 
alle Tribù dell’ Iledjaz, e dell’ Yemen: 
quelle dell’ interno delle terre non emigra- * 
tono punto , quando seguì la revoluzinne 
di Maometto; o se vi presero parte, non 
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furono che alcuni individui , i qtfali pec 
motivo di ambizione sene staccarono ; tal» 
chè il Profeta nel suo Alcorano tratta gli 
Arabi del deserto di ribelli, e d’ infedeli; 
cd il tempo li ha poco cangiati . Si può 
dire che essi hanno conservata ad ogni ri- 
guardo la loro indipendenza e la loro pri- 
miera semplicità . Ciò che i più antichi 
Istorici riportano de’ loro tisi costumi , lin- 
gue} pregiudizi , si trova ancora quasi in 
tutto lo «tesso: e se si osserva che questa 
unità di carattere conservata nella lontananza 
de' tempi , sussiste pure nella distanza de’luc- 
ghi , vale a dire , che le Tribù le più di- 
stanti si somigliano infinitamente , si con- 
verrà che è molto curioso 1* esaminare le 
circostanze , che accompagnano uno sta- 
to morale così particolare . 

Nella nostra Europa, e soprattutto nel- 
la nostra Francia, ove non veggiamo po- 
poli erranti, duriamo fatica n comprende- 
re ciò che possa determinare degli uomi- 
ui ad un genere di vita che ci ributta : 
noi concepiamo ancora diffi:ilmenrc cosa 
sia un deserto , c come un terreno sterile 
abbia degli abitanti, in quella guisa ap- 
punto che fosse coltivato . To ho sentire 
come tutti questi difficoltà, e portai ragio- 
ne «appunto credo dover dare i dettagli so- 
pre de' fatti che mi sono diventati paU 
palili. ■ 
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La ▼ira errante e pastorale' che condii- • 
cono diversi popoli dell’Asia, proviene da 
due principali cpse ; la prioria è la natura 
del. suolo, il quale negando-i a qualunque 
coltura, forza di ricorrere agli ammali che 
si contentano di erbe selvatiche della ter- 
ra. Se queste., erbe sono sparse, un solo 
animale esaurirà, molto terreno, e bisogne- 
rà. percorrere di grandi spazi : tale è il caso 
degli Arabi nel. proprio deserto dell’ Arabia , 
ed in quello dell’ Affrica . 

La seconda causa porrebbe attribuirsi al- 
le abitudini, ppichè il terreno c coltivabi- 
le ed inclusive fecondo in diversi luoghi , 
come la frontiera della Siria, il D arbek , 
la Natòlia, e la maggior parte de’ Ca-nto*. 
ai frequentati da’ Turcomani e Ivurdi : ma 
analizando queste abitudini mi è parso che 
non fossero che un effetto dello stato po- 
litico di que’ Paesi ; dimodoché bisogna ri- 
portarne la primiera causa al governo stes- 
so; de’ fatti giornalieri vengono a sostene- 
re questa opinione,, poiché ogni qualvolta 
\p orde e le tribù erranti trovano in un 
cantone la pace e la sicurezza , esse vi a- 
bitano , e passano insensibilmente allo sta- 
tto coltivatore e sedentario . In altri casi al 
contrario, quando la tirannia del governo 
aggrava oltremodo gli abitanti di un vil- 
laggio, i paesani abbandonano le loro case , 
si ritirano colle famiglie nelle moncagne , 
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e errane nelle pjanure, coll’ attenzione di 

cangiare spesso di domicilio per non esse- 
re sorpresi: jpesso ancora accade che de-., 
gli individui divenuti ladri, per sotttarai 
alle leggi, o alla tirannia, si riuniscono, 
e formano de' piccoli campi che si man- 
tengono a. mano armatale diventano mol- 
tiplicandosi delle nuove orde o delle nuo? 
ve tribù. Si può dunque dire, che ne* ter- 
reni coltivabili la vita errante non ha per 
sembra che la depravazione del governo , onde . 
pare , che la vita sedentaria e coltivatrice 
sia quella alla quale gli uomini sono i piu 
naturalmente portati . 

Riguardo agli Arabi pare che siano con- 
dannati d’ una maniera speciale al a vira, 
vagabonda dalla natura de' loro deserti. Per 
farsi una idea di questi deserti , figuriamoci 
sotto un cielo qua>i sempre ardente e sen- 
za nuvole, delle pianure immense ed a per- 
dita di vista, senza case, senza alberi, sen- 
za ruscelli , e senza montagne: qualche vol- 
ta gli occhi si perdono sopra un orizonte 
raso e unito come il mare: in altri posti 
il terreno si curvA in ondulazioni, o è spar- 
so di pietre e pierruzze; quasi sempre e- 
gualmentc nuda, la terra, non offre che- 
delie piante legnose , e de’ cespugli ,. le une 
e gli altri a gran distanza % la cut solitudi- 
ne non è che raramente turbata, da delle 
gazzelle, delle lepri, delle locuste, e de’ 
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topi : tale è quasi tutto il paese che si 
estende da Aleppo fino al mar d’Arabia, 
c" dall’ Egitto fino al Golfo Persico, in uno 
spazio di 600 leghe di lunghetta, e 3°o • 
di larghetta . • * 1 ' • 

'Frattanto non bisogna credere che in 
quesra estensione il suolo abbia per tutto 
la stessa qualità: ella varia per vene c 
per cantoni: per esempo sulla frontiera del- 
la Siria, la terra è in generale grassi* , col- 
tivabile , e inclusive feconda; ella è ancora ta- 
le sulle rive dell’ Eufrate , ma avanzandosi 
nell’ interno c verso mezzo giorno diventa 
argillosa , e biancastra, come sulla linea di 
Damasco, poi sassosa, come nel Tilt e nell’ 
Hedjn a ; poi filialmente una pura sabbia 
come all’ Oriente dell’Yemen; Questa dif- 
ferenza nelle qualità del suòlo produce del- 
le varietà nello stato de’ Brdaeni: per esem- 
pio ne’ cantoni sterili , cioè mslguarniti di 
piante, le Tribù son deboli c distantissime: 
tali sono il deserto di Suez, quello del mat 
rósso, c la parte interna del gran deserto 
che si chiama il Najd . Quando il suolo 
è meflio guarnito / come fra Damasco e T 
Eufrate, le tribù sano meno rare, meno 
Iantine: finalmente ne’ cantoni coltivabili, 
come il Pascialik d* Aleppo, l’Horan, « il 
Paese di Gaza, i campi sono numerosi e 


vicini. Nel prima caso iBedaeni sono pu 

* ■ - J *U-^ . all»*- . 


ra- 
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ra mente pastori , e non ridono chr del prò* 

dotto dello greggi , di qualche dattero , 
di carne fresca o seccata al sola che si ri- 
duce in farina. Nel secondo seminano i 
terreni , ed uniscono il frumenro , f or20 cd 
ancora il riso alla carne cd al latte. 

Quando si r ilette alle cause delta steri* 
lita e dell’incultura del deserto, si trova 
che vengono soprattutto dui difetro di fon- 
tane e di fiumi, ed in generale dalla man- 
canza d'acqua: questa privazione d’acqua 
-viene dalla stessa disposizione del terreno» 
•poiché ejscnJo piano e privo di montagne, 
le nuvole strisciano sulla sua faccia riscal- 
data come nell’Egitto; esse non vi si trat- 
tengono che nell’inverno, quando il fred- 
do dell’atmosfera le impedisce di alzarsi e 
lo risolve in pioggia: la nuditi* di questo 
terreno è altresì una causa di siccità, m 
quanto che l’aria che le cuopre si riscal- 
da più facilmente e forza le nuvole ad al- 
zarsi : è probabile che si produrrebbe un 
cangiamento nel clima se si facesse una 
piantagione di alberi nel deserto, come sa- 
rebbe di abeti. 

L’ effetto delle pioggia che cadono nell’ 
inverno è di cagionare nt’ luoghi , ove il 
suolo è buono, come sulla frontiera della 
Siria, una cultura assai sim i le a quella dell’ 
interno stesso di questa Provincia; ma sie- 
ro//. IV, D 
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come wli pioggie non producono nè 
sorgenti , nè ruscelli durevoli, gli attiranti 
provano l’ inconvenienre di esser senza ac» 
qua per tutta la stare. Per rimediarvi c bi- 
sognato impiegar 1* arre, e costruire de’ 
pozzi , delle conserve , delle cisterne ove se 
ne ammassa un» provvisione annuale; tali 
lavori esigono delle spese e del travaglio, 
-e sono ancora esposti a molti risici; la 
guerra può distruggere , in un giorno, il la* 
j voro di molti mesi , e la risorsa dell'annata . 

Un caso di siccità, che non è che trop- 
00 frequente, può fare andar male una rac- 
colta e ridurre alia carestia stessa dell’ ac- 

i . ! 

qua: è vero, che «cavando la terra si tro- 
va quasi da per tutto da sei fino a venti 
piedi di profondità; ma questa acqua è 
salmastra, come in rutto il deserto d’Ara- 
bia e d* Affrica; (j) spesso ancora si secca, 
ed allora sopraggiungono la sere e la fame, 
e se il Governo non porge de’ soccorsi i 
villaggi si diserrano. Si comprende bene 
che un tal paese non può avere Che un 



(l) Questa qualità salmastra è «1 inerente 
al suolo , che ella passa fino nelle pian- 
te: tutte quelle del deserso abbondano 
in Soda, e in sai di glober;è rimarca- 
bile che la dose di questi sali diminui- 
sce avvicinandoci alle, montagne, ove ter- 
mina coll’ ««ser quasi niente.. . . . » 
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•gei col rara precaria, e che «orco 90 regi- 
me come quelle de’ Turchi è più sicuro de 

.vivere pe.r rutto errante, che lavoratore se- 
dentario. 

Ne’ cantoni ove il ruolo è snfro.ro e sab- 
bionoie, come nel Tth , HeJjaz ,t NajJ que- 
sta pioggia fanno germogliare i semi delio 
piante sabatiche , ravvivano i cespugli , i 
rannucoli^ gli assenzi i f 0I1S tc. e forma» 
jie ne’ basii fondi delle lagune ova creico- 
jTio dflle cenere piante a dell’ erbe allora 
la pianura prende \>n ridente aspetto di ver- 
tuta : questa è la stagione dell’ abbondan- 
za per la greggi «• pe’ loro padroni; ma al 
ritorno de’ caddi ;tutto si sefea, e la terra 
polverosa e grigiastra non presenta altro 
che de’ fusti- secchi/ e duri come il legno, 
che non possono rodere, nè i cavalli, nè i. 
bovi,, e nemmeno le capta: in questo sta- 
ro il deserto diventerebbe inabitabile, e bi- 

^ 1 * 4 » t ■r" • ' • JT* ™ 

sognerebbe abbandonarlo, sa la narura non 
vi avesse addetto un animale d’un tempera- 
mento- altrettanto- duro • frugale quanto 
il suolo è ingrato e sterile , se eli* non vi 
avesse collocato il cammello. Veruno^ ani- 
malo ci prrsenta nn’ Anagogia sì marcata e 
sì esclusiva- al suo dima : si direbbe che 
un intenzione premeditata si è compiaciu- 
ta di regolare le qualità dell’uno su quel- 
le dell’altro : volendo che il cammello ab*- 
tassa un paese ove aon troverebbe che star- 
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*s«i j-, tv? ri mento , la narura ha economizzata 
’la materia in tutta la sua costruzione : es- 
si non gli lì a data la pienezza delle forine 
r,è del bove, lè del cavallo, nè dell’ de* 
Tante ; ma limitandolo al più stretto neces- 
sario' gli ha piantata una piccola testa sen* 
'•za orecchie al termine di un lungo collo 
‘senza carne: ella ha tolto alle su» gambe, 
’ed alle sue cosce qualunque muscolo inu- 
tile a moverle •, finalmente non ha accor- 
dato al suo asciutto corpo che i vasi ed i 
nervi necessari per unirne la macchina : el- 
la lo ha munito di una forre mascella per 
» 

masticare i più duri alimenti; ma temen- 
do che non ne consumasse troppo, ha ri- 
stretto il di lui stotnac» e l’ hit obbligato 
a ruminare: ella ha guarnirò il suo piede 
di una massa di carne che sdrucciolando 
sul fango , e non potendo arrampicarsi, noti 
gli rende praticabile, che un suolo sbeco 
unito e sabbionofc) come quello dell’ Ara- 
bia: in fine lo ha destinato visibilmente 
alla schiavitù togliendogli qualunque difesi 
contro i suoi nemici: privo delle corna del 
toro, delle unghie del cavallo, de’ denti 
cicli* elefante , e della leggerezza del cer- 
vo , cosa può il cammello contro gli attac- 
chi del leone, della tigre, e inclusive del 
lupo? Pèrdo volendo conservarne la specie 
la natura lo ha nascosto nel seno de’ va- 
sti deserti ove la scarsezza de’ vegetabili 
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non attira alcuna selvaggina, e dove la 
mancanza di questa respinge gli animali 
voraci. £' bisognato che ja verga de’ ti- 
ranni cacciasse l’ uomo dalla terra abitabi- 

• I» «il vi >1 J à ». . I TJ| t 

le perchè il cammello pefdcsse la sua li- 
bertà passato allo stato domestico è di- 
venuto il mezzo di abitazione dalla terrai 
la più ingrata: egli solo spvviene a jutti^ 
bisogni de’ suoi padroni: il di lui lartc nu- 
trisce la, famiglia Araba, lavorato in di- 
yerse forine, sia cagliato, sia formaggio, 
sia burro : spesso ancora si mangia la sqa 
carne: si fanno de’ calzari, e degli arnesi 
della di lui pelle; delle vesti e delle ten- 
de del sue pelo: si trasportane per suo 
mezzo de’ grandinimi pc‘i ; finalmente quando 
la terra nega il foraggio al cavallo., cojj 
prezioso al Beduino, il cammello subentri* 
col suo latte alla carestia, senza che casti, 
per tutti i detti utili, altro che de’ rami 
secchi di cespuglio, d’assenzio, o de’ noc- 
cioli di dattero pestati: canta è dunque 1’ 
importanza del cammello pel deserto, che 
se si togliesse, si toglierebbe egualmente 
tutta la popolazione di cui .è i’ unico sostegno . 

Ecco le circostanze nelle quali la natu- 
ra ha situatii Bedueni per farne una, raz- 
za d’ uomini singolari n#l inoralo , > e nel fi- 
sico: questa singolarità colpisce talmente, 
eh* i loro vicini, i Sirj stessi, li riguarda- 
ne tome ucraini straordinari : questa ori- 
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rione ha liwgb Soprattutto riguardò alle 
Tribù del fondo del deserta, coinè gli An&i 
x* Kebar, Tèi, «d àftri che non S» avi 
vicinano mai <*tV: Quand. al téttipd 
di fràhet, giatrtèto alcuni de’ loto ±à*at* 
Itégteri fino ad AM, *1 Kcttó la stes- 
sa sensazione thè farebbero fri tiò» de 
lva-*gl dèli’ America . Si consideravano «on 
sorpresa Quégli uomini più pìccoli , pi» ma- 
g t i , è più lieti che qualunque altro Badile- 
no cognito: fe loto gambe secche 'non ave- 
^ano che dé’ nérirl féhzà polpe i il loto 
Ventre era tttaecàto alle spalle,© i capelli 
crespi come queHi de’ mori : qqanto u loro 

éi mata vigliatali© , « boli carap**bdevan«i 

come le case Stessero In piedi, e come si 
ardisse abitare -sopra e sottó nell’ iStè^o 
luogo; mà soprattutto rimanevano estatici 
aìlà vista del mare , e non potevano eoiti- 
ètcndert qtitllà pianura deserta d’ acqua : 
si parlò loro dfcllè preghiere, delle Mo* 
sehee, delle abluzioni r essi domandarono 
allora coi* Colera di* tuttofò , toia 
Moire, €«tù Cristo, e Maometto; e^etfch» 
gli abitanti non elsendo tribù se patate, S*v 
guidano ed obbedivano de’ Capi h>n.tfct» ed 

oppòsti. Jt • . 

Ma gli Arabi delle frontiere nod sono 

cosi novizi: si trovano pare diéetse altte 
piccole tribù, che vivendo nel séno del pae- 
se * come osila tettata di Mtf*» * in quei* 
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del Giordano, 0 nella Palestina, si avvici- 
nano molto alla condizione de’ paesani ; tu* 
quatti sono disptezzati degli altri , die li 
riguardano come Ambi bastardi* cde’r^wr 
o schiavi de' Turchi. 

In generale i Bedueni sono piccoli, ma- 
gri* e trentini , più però nel seno del de- 
serta, che sulla frontiera del paese colti- 
vato; ma là più ancora che i lavoratori 
delle vicinanze; uno stesso campo presen- 
ta ancora la stessa varietà , cd in ho os- 
servato che li | Chtk cioè i ticchi 4 ed i lo- 
to servi erano sempre più grandi e più 
carnuti che U popolo* io ne ho veduti di 
quelli che passavano i Cinque piedi e lei 
pollici , mentre il taglio generale non è eh*? 
5 piedi» e j 4 pollici. Non ai dee attribui- 
re la ragione che al nutrimento, che è più 
abbondante per la prima classe che perla 
seconda ; e questa causa è «stremamente 
sensibile nella comparazione de* cammelli 
Arabi a* cammelli Turcomani; poiché que- 
sti ultimi vivendo in paesi ricchi e forag- 
giosi sono diventati una specie più forte 
in membra e più carndra che i primi. Si 
può altresì dire che l’universale de’ Bedue- 
ni vive in una miseria e in una carestia 
continua! parrà incredibile fra noi» ma 
non i nientemeno vero clic la quantità or- 
dinaria degli alimenti della maggior patte 
di le te, non passa stì enee per giorno; se- 


£,§ Viaggio • 

pramntn poi presso ìe tribù del Ned fe 
«JeU’Hedjaz l’astinenza c giunta al suo col- 
mo: sei o sette datteri inzuppati nel burro 
■strutto , qualche poco di latte dolce o ca- 
gliato servono alla giornata di un uomo; 
* g ti sv crede felice se ri unisce qualche 
pugno di farina grossolana o una polpetta 

dioico: 1» carne è riserbata a’ giorni solen- 

iti di festa, e solamente per uno sposalizio, 
o per qualche morte si ammazza un capret- 
to : i soli Chele ricchi e generosi hanno la 
facoltà di mangiare la carne di cammelli 
teneri e del riso cotto con della carne : 
nella carestia , il volgo sempre affamato non 
sdegna i più vili alimenti: da cò l uso 
de’ Bedueni di cibarsi di locuste , di to- 
pi , di lucertole , e di serpenti gcllati 
al fuoco; da ciò le loro rapine ne’ campi 
coltivati, e le loro ruberie sulle strade ; da 
ciò pure la loro costituzione delicata, ed il 
loro corpo piccolo e magro, piuttosto agile 
che vigoroso. V. è da rimarcare per un me- 
dico circa al temperamento, che le loro per- 
dire, in ogni genere, inclusive m sudori-, 

sono piccolisai me : l° r0 * an g ue e co * 1 *P° 

oliato di sierosità, che non vi e che i gran 
colilo , che possa mantenerlo nella |sua fluidi- 
tà: questo pesò non impedisce , che non sieno 
sanissimi, e chele malattie non sieno piu rare 
fra loro , che fra gli abitanti de paesi coltivar*. 
Da questi fatti non ai giudicherà io .R . 
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cutia ; guisa che la frugalità degl» Arabi sia 
una virtù puramente di sce\ta r fiù inclusive 
del clima; senza dubbio 1’ estremo caldo nel 
quale vivono facilita la loro astinenza » to- 
gliendo allo stomaco I* attività che gli da 
il freddo: senza dubbio pure la consueta, 
dine della dieta, impedendolo stomaco di 
dilatarsi , diviene un mezzo di sopportarla ; 
ma il eiotivo principale e primiero di quc r 
sta abitudine ì, come per tutti gli altre 
uomini, la ncceisita delle circostanze in cu^ 
si trovano, sia per parre del suolo; come 
l’ho giù spiegato, sia per parte del loro sta- 
to sociale che conviene sviluppare . 

Io ho di già detto che gli Arabi Beduc- 
ni essendo divisi per tribù, costituiscono 
altrettante popolazioni particolari : ognuna 
di queste tribù si appropria un terreno, 
che forma il suo dominio: esse non divcr- 
•iiìcano in tal cosa dalle razioni agricole , 
se nen che questo terreno esige una maggior 
vasta estensione per fornire alla sussistenza 
del gregge in tutto l’anno: ciascuna di 
queste tribù compone uno , o più campi che 
sono reparciti sul paese, e che ne stCyJp* 
no successi vamento le parti a misura che 
la greggia li ripulisce : da ciù avviene che 
un grande spaz.io non è abitato che su qual- 
che punto , che varia da un giorno all’ al- 
tro; c siccome l'intera spazio è necessario 
all* r.nnual sussistenza della tribù, ckisn.que 


Si '.nini* 

Vi pone il piede, è reputato di aver Violata 
la proprietà , lo che non differisce punto dal 
dritto pubblico delle nazioni: se dunque 

\jna tribù, o alcuno de* suoi individui entra 
in un terreno straniero, son reputati come 
ladri e nemici, e vi segue la guerra; e 
siccome le tribù hanno fra loro delle affi- 
niti per alleanza di sangue o per conven- 
zioni , ne seguono delle leghe che rendono 
le guerre più o meno generali : la manieta 
dì procedere in tal fatto è semplicissima: 
conosciuto il delitto si monta a cavallo , si 
cerca il nemico, si trova, si viene a parla- 
mento: spesso si fa la pace, se no si attac- 
cano a squadroni, e a cavalleggieri sciolti: 
stesi sul cavallo, o chinati a piedi maneg- 
giano la lancia; qualchevolta la scagliano, 
malgrado la sua lunghezza , sul nemico che 
fogge ; ben di raro la vittoria si disputa : il 
primo urto la decide : i* vinti fuggono n 
briglia sciolta sulla rasa pianura del deser- 
to: oidiustiamcnte la notte li sottrae al vin- 
citore : la tribù che ha perdutd , leva il 
campo, a’ allontana a marce forzate, e car- 
pa un asilo presso degli alitati: il nemico 
sodisfatto, fa avanzare un poco più la greg- 
gia , ed i fuggitivi tornano poi al loto do- 
minio : ma dalle uccisioni cagionare nella 
battaglia, rimangono de’ morivi d*òdio, che 
perpetuano le dissensioni. L’ interesse del- 
la sicurezza comune ha da lungo tempo 
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Ifabi Ufo prèsso gli Arabi upa legge genera- 
la, che vuole, che il sangue di qualunque 
Uomo ucciso, sia vendicato «tifi quello del 
«ed uccisore , tb che <i chiama il Tar o ta- 
glione: il dritto ne £ devoluto hi più pfosaiin* 
patente del morto : il di lui onore in facci* 
a tutti gli Arabi vi è talmente compromet- 
ti , che te tralascia di agire pel «uo taglio- 
ne, rerta per sempre drtt>not«ro: in conse- 
guenza egli spia l’occasione di vendicai»): 
ae il di lui nemico muore pév alrta cagione, 
•gli ponti tiene punto soddisfatto , me tatua 
vendetta passa sul più vicino patente : quatti 
oii ti trasmettono come un eredità dal padre 
a’ figli , e non «essano che per T estinzione 
di una delle patri , a meno che le famiglie 
non si accordino sàgrifkahdo il colpevole,* 
ricomprando il sangne per un prezzo con- 
venuto in danato, o bestiame: fuori di qua- 
tta lodisfatione hon ti è nè pace, nè tre- 
gua , ni alleanza fra loro , e qualche volt* 
fra le stesse intere tribù: vi è del jangué 
fra noi, ai dice in qualsivoglia affale, eque* 
Ita parola è uhi barriera Insuperabile. Oli 
accidenti essendosi moltiplicati per il lassa 
de’ tempi, ù aeeadnco che la itièggiot parte 
delle rribù hfcftab delle querele, e «he tirt* 
no in un continuo stato di guerra , il eh* 
unico al loro genere di vitti, fa de’ Bedueoi 
Un popolo militar*, senta però che ti tie- 
ne avanzati n«IU pratica di quest* arte . U 


. j6o Vi aggio * 

.disposizione ^e^Qjo, campi è un giro assai 
•irregolare, formato da upa sola linea di 
tende più.o meno distanti: queste tepde tes- 
sute di pel di capra o d( cammello son ne. 
(te o brune, a differenza di quelle de’ Tur- 
/romani che sono biancastre : esse sono te- 
.ae sopra tre o cinque asre,, di soli cinque 
o sei piedi d’altezza, lo che d* loro un 
aspetto basso e schiacciato : da lu««i questi 
.campi non pajono Che tante macchie nere; 
,ma l’occhio acnto de’Bedueni non s’ingan- 
na: ogni tenda abitata da una famiglia è 
•divisa in due parti per mezzo di una stri- 
scia della stessa tela, ed uno ; uj questi ap- 
partamen.ti spetta alle femmine lo, spazio 
vuoto del. circplp serve per clnadere ogni 
#era la greggia : non si fanno mai teince-» 
lamenti ;Je sole guardie avanzate, o Je pat- 
tuglie sono i cani; i cavalli si tengooo sei? 
lati e pronti * montare al .piimo’ allarme ; 
ina siccome non vi è r.è ordine, nè distri- 
buzione , questi campi così facili® sorpren- 
dere, non formano alcuna difesa in caso d’ 
Attacco ; ed ecco perchè ogni giorno segue 
qualche fatto, o qualche latrocinio di be- 
stiame, e questa guerra di scorrerie e pre- 
de è una di quelle che tiene quasi sem- 
pre occupati gli Ambi. 30: > 

Le tribù che vivono nella vicinanza de' 
Turchi , hanno una posizione ancora più 
turbolenta: questi stranieri arrogendoei a tg 
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telo di' conquista- la proprietà di tutto il 
Paese, trattano-' gli Arabi «omo de’ vassa'H 
ribelli <* de’ nemici inquieti e pericolosi-: 
con questo principio non tralasciano di far 
loro una guerra tacita o dichiarata: i Pascià 
si fanno uno studio di profittare di tutte le 
occafciòni per turbarli : oragli contrastano un 
terreni, che è stato loro allogato , ora esi- 
gono un tributo di cui nbn si è convenuti» : 
se 1’ ambizione o l’interesse dividono una 
famiglia di Ch«k , soccorrono a vicen- 
da J’ uno e P altro partito, e finiscono coi 
rovinarli tutti due : spesso fanno avvelenar# 

0 assassinare i capi di cui paventano lo 
spirito o il coraggio, fossero ancora loro al- 
leati • In quanto agli At«bi riguardano i 
Turchi come usurpatori e traditori e non 
cercano che 1* occasione di nuocerli: perdi* 
«grazia il peso cade più sugli innocenti che 
su’ colpevoli : son sompre i paesani che pa- 
gano i delitti della gente di guerra: al mi- 
nimo allarme, si tagliano le lo»o raccolre , 
si rapiscono le loro greggi , s’ intercettano 
le comunicazioni ed il commercio: i paesa- 
ni gridano a’ ladri , ed hanno ragione ; m» 

1 Bedueni reclamano^ dritto della guerra, 
# forse non hanno torto : comunque sia, que- 
ste depredazioni stabiliscono fra i Bedueni, 
e gli abitanti del paese coltivato una diffi- 
denza tale che gli rende naturalmente ne» 

, mici - - - . - . - . .1 i <- . • ; . J : 
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■ Tale è la situazione d^gU Arabi all* q- 
Sterna: alla è reggetta Ridalle grandi vi- 
cende, seconda U Intona q eatciya condot- 
ta de’capi; qualche vplfa «na tribn debo- 
le ei ali» # $* ingrandisce , fn««»och<è un al- 
tra che era potente declina e «i annw'la» 
rea che tutti i suoi individui pe-riftCRno,, 
ma perchè a* incorpora a» ed u^afctaj P 
ciò riguarda la costituzione interna delle 
caribù. . Ogni rrihù d composta di oaa o pii 
famiglie principali, idi cui membri porta- 
no il tirclo Cl\ck o Signori : queste femigjùf 
rappresentano molto- bene i ?*tfizi dì fto* 
una e i Nobili dell'Europa : un« df&Ù GheÙ 
comanda incapate a tutti gli altri, v4 è il 
.generale di questa piccola qr mara ; iqyakfcp 
volta e»*li prende il titolo 4i E- «tir, isbà ai» 
unifica comandante e principe : quanto più 
dta parami , figli , è alleati alu*tt*pto è più 
•fo/rre e patente : egli riunisce d#’ servi > 
-che si afewopa con una maniera specia- 
le , somministrando a i loro bisogni; 

inoltre egli #i tende amici * capi, Ai qi^ellp 
•piccole famiglie, che non essendo abbastan- 
za forti per vivere indipendenti, beano biso- 
gno di protezione e d’alleanza: quest* rii*- 
-nione si chiama Qabile , o tribù: si distin- 
gue da no’ altra col nome del suo capo ,f 
di quello della famiglia comandante : quan- 
do. «j parla de’ suo» individui jn generale., 
si chiamano i figli di un tale , benché non 
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«Iena realmente tetti del ano «angue, e che 

«gli stesso sia un uomo morto da lungo 
tempo: così si dice: Beni Timi», UUd 
Taii i figli di Temin, e di Tai: questa 
maniera d’esprimersi è inclusive passata pec 
metafora a’ nomi del paese: la friue ordi- 
naria per indicarne gli abitanti c di dir.* 
i figli del tal luogo; così gli Arabi chia- 
mano UUd Masr gli Egiziani ; Ulad Chara 
i Sirj ; direbbero UUd, fiausa , i Francesi; 
UUd Mosqu, i Russi; lo che non è senza 
importanza per 1* iatoria antica. 

Il Governo di questa società è al tempo 
«tasso repubblicano, aristocratico, ed inclu- 
sive dispotico, senza essere decisamente alcu- 
no di essi: egli è repubblicano, perchè il popolo 
vi ha una principale influenza in tutti gli af- 
fari , e che niente si fa senza il consenso 
della mojorita : egli è aristocratico perchè 
le famiglie delli Chele hanno alcune del- 
le prerogative che da forza dà pertutto: fi- 
nalmente è dispotico perchè lo Chek pria- 
cipale ha un poterò indefinito e quasi asso- 
luto. Quando questo è un uomo di carat- 
tere, egli può portare la sua autorità fino 
all’ abuso: ma in questo abuso stesso vi so- 
no de’ limiti che le circostanze rendono 
molto stretti ; infatti se un capo commej- 
tesse una grande ingiustizia; se per esem* 
«io uccidesse un Arabo , gli sarebbe impos- 
sìbile d’evitare la pena: il risentimento d«lV 
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offeso non avrebbe verun rispetto pel 9Ut» 
titolo ; «ubirebbe il taglione , e se non pa- 
gasse il sangue verrebbe infallibilmente as- 
sassinato; e ciò sarebbe molto facile, stan- 
te la vita semplice e privata che mena- 
no li Chek nel Campo: se egli aggrava i 
sudditi colla sua durezza, essi l’abbandona- 
no o passano in un’altra Tribù :i di lui pro- 
pri parenti profittano de’ suoi falli per de- 
porto, e stabilirsi in suo luogo ; egli non 
ha contro di loro la risorsa delle truppe e- 
ctero ; i suoi sudditi comunicano fra Ioto 
'troppo facilmente, perchè possa dividerli d’ 
interessi e farsi una fazione sussistente : d 


altronde come mantenerla , poiché non riti- 
ra dalla tribù veruna specie di dazio ; 
la maggior parte de’ suoi sudditi son limita- 
ti al puro necessario , ed egli stesso è 
ridotto a delle proprietà assai mediocri,® 
di già cariche di grosse spese . 

In fatti è lo Chek principale che in cia- 
scuna tribù è incaricato di spesare quelli elio 
^vengono t vanno; egli riceve solo le visi- 
te degli alleati e di chiunque ha degli af- 
fari : la di lai tenda , è propriamente un 


•gran padiglione che serve d’ospizio a tutti 
'gli esteri ed a’ paiseggieri: là si tengono 
to frequenti assemblee degli Chek e de 
Notabili per decidere degli accampamenti , 
delle parronze , della pace, della guerra ,dcl- 
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io quistirmi ce'Governi Turchi, e villaggi» 
•de’ processi e delle particolari querele. A 
tutta questa folla di pente che viene di con- 
tinuo, bisogna dare il caffè, il pane corro 
autto la cenere , il riso , c qualthevolra il 
capretto, o il cammello arrosto, in una 
parola bisogna tenere tavola aperta; ed è 
tanto più importante di essere generoso , 
in quanto che questa necessiti cade su de- 
gli oggetti di primiera necessità. Il credito 
e l’autorità dipendono da questo: l’Arabo 
affamato mette innanzi a tutte le virtù la li- 
beralità, che lo nutriece , e questo pregiudizio 
non è senza fondamento, poiché 1’ esperiènza 
ha provato che gli avari Chek non sono sta- 
ti mai. uomini di profonda veduta: da ciù 
ne è venuto il proverbio giusto ed esatto:. 
via»» chiuta , e cuor piccino . Per sovve- 
nire a queste 9pcse lo Chek non ha chela 
sue greggi, qualche volta degli scerili cam- 
pi , il casuale de’ saccheggi , ed t pedaggi 
delle strade; ma tutto ciò è limiraro. Quel- 
lo presso cui io mi- portai sulla fine del 1784 
nel paese di Gaza, passava pel più poten- 
te di quei cantoni ? frattanto non mi par- 
ve che la sua spesa fosse maggioro di un 
comodo appaltatore v il di lui mobile consi- 
• istera in alcune pellicci», in armi, in ca- 
valli, ed in cammelli; il tutto poteva ascen- 
dere a circa 5© n>i!a lire ; e bisogna riilet* 

- Tom. IV. . : fi 
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tere cht in questo conteggio, quattro stai- 
Ioni si valurano 6 mila lire, e ogni carn- 
niello IO luigi. Quando dunque si parla dì 
]>e<l unii, non dobbiamo attaccare le nostre 
idee alle parole di Principe e Signore ; piur* 
■tosto volendosi unire alla verità si debbono 
comparare a’ buoni fattori di Paesi di mon- 
tagne, de’ quali hanno la semplicità tanto 
.negli abiti, che nella vita e costumi. Uno 
.Chele che comanda a 500 cavalli, non sde- 
gna Talvolta di sellare, e imbrigliare il suo, 
di dargli l’orzo, e la paglia tritata: nella 
sua tenda, la sua moglie fa il caffè, lavo- 
ra la pasta e fa cuocere la carne; le di lui 
figlie ed i suoi parenti fanno il bucato, e 
vanno cella brocca sulla testa ed il velo sul 
volto a prendere l’acqua alla fontana: que- 
sto è precisamente lo stato dipinto da Oraer 
ro , e dalla Genesi nell’Istoria di Abramo: 
ma bisogna confessare che si dyra fatica a 
farsene una giusta idea, quando non si è 
veduta co’sitoi propri occhi . 

La semplicità, o se si vuole la povertà 
del comune de.’Bedueni ò (proporzionata a 
quella de’ loro capi: tutti i beni di una fa- 
miglia consistono in una ricchezza , della 
quale ecco appresso appoco 1’ inventario. 
Alcuni cammelli maschi e femmine , dell» 
capre, de’ polli; una giumenta guarnita; 
una tenda , una lancia di 1 6 piedi di lun- 
ghezza, una iciabla ritorca, un fucile rug- 
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ginoso a pi ètri o a ruota , una pipa , tin mo- 
lino portatile, nna marmitta, una vecchia 
di rame, un# p della da tostare il caffè, 
nna stuoia, alcune vesti, un manro di la- 
na nera, e finalmente per gioie di qualsi- 
voglia sorte , degli anelli di vetro, o d’ar- 
gento, che le donne portano alle gambe ed 
alle braccia: se niente manca di tutto ciò, 
ha riccherza e al suo colmo. Quello però 
che non ha il povero, e che più brama è 
la giumenta ; in fatti questo animale è un 
gran mezzo di fortuna ; colla giumenta il 
Bedueno va in corso contro i nemici, o fa 
le scorrerie nelle campagne, e sulle stra- 
de: la giumenta è preferirà al cavallo» per* 
che non anitrisce, perchè è più docile , ed 
all’ occasione può col suo latte sollevare dal- 
la fame, e dalla sete il padrone-. 

Così ristretti al punto necessario , gli A- 
rabi hanno tanta poca d’ industria quanto 
poco di bisogno: tutte le loro arti ai ridu- 
cono a tessere delle grossolane rende, a far 
delle stueie e del burro r tutto il lore com- 
mercio consiste nel cambio di cammelli-* 
di capre, di cavalli ma-chi, e di latte, di 
armi, di vesti’, nel traffico del riso e gra- 
no, e neir accumulare qualche denaro , che 
aotterrano „Lè loro scienze sono astolaratnen- 
te un nulla * non hanno alcuna idea n& 
dell’ astronomia , nè della geometria , nè del- 
la medicina: non hanno alcun libro r c nien* 
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te è cosi raro fra li Chek , quanto il saper 
leggere: tutta la loto letteratura consisto 
nel raccontare delle rovelle e delle Istorie 
del genere delle Novelle Aràbe : essi han- 
no una passione particolare per questi 
racconti, e questi riempiono una gran par- 
se de’ loro oziosi piaceri, che sono lunghis- 
simi : sulla sera si pongono a sedere in ter- 
ra alla, porta delle loro tende, o sotto la 
«aperta delle medesime se fa freddo, eia 
disposti in cerchio intorno ad un piccolo 
f(ióco di concime, colla pipa in bocca, e 
le gambe incrociate, stanno sul/ primo ta- 
citurni e pensierosi in silenzio, e poi tute 
to ad un tratto qualcheduno principia a 
dire: Vi era nel tempo passato ec. e così 
continua fino alle avventure di un giovine 
Chek, o di un giovine Bedueno: egli rac- 
conta come quel giovinetto vide alla sfug- 
gita la sua bella: come ne diventò perdu- 
tamente innamorato; dipinge i tratti della 
sua galante, vanta i di lei occhi neri gran- 
di , e dolci come quelli di una gazzella, il 
suo sguardo malinconico e appassionato , le 
sue curve ciglia come due archi d’ eba- 
no; la sua statura dritta e bcfla come una 
lancia, non omette nè il passo agile e snel-- 
lo come quello di una poledra , nè le sue 
palpebre annerite di Kohl , nè le sue lab- 
bra pinco di blù, ne le sue unghie di co- 
lor d’ oro , nè il suo petto simile a una 
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«oppia di ' póni granati', nè la sue parole 
dotai cornei il miele; egli racconta il mar- 
tirio del giovane amante clic talmente si 
consuma dì desiderio • d'amore, che il di 
lui corpo non presenta altro che un ombrai 
finalmente dopo aver dettagliati i stufi mar- 
tiri per vedere la sua bella , gli ostacoli 
de’ parenti , li rapimenti de’ nemici, la cat- 
tività sopraggiunta a due amanti, termina 
.con «olisfazione dell' udirono .riconduccndo- 
•li uniti e sani e salvi all* tenda paterna ; 
ed allora ciascheduno dee? pagare alla sua. 
eloquenza ' il : . ma-cha-allah esclamazione : 
che significa, va benissimo, come ha meri- 
*tnto. 1 Bedueoi hanno pure delle canzonet- 
te amorose? ohe sono molto pià naturali, 
c che hanno maggior sentimento che quel- 
le de’ Turchi e degli abitanti delle Cittì*; 
e la ragione - è perchè gli Arabi avendo de* 

. costumi semplici e casti, conoscono il ve- 
:to amore , mentrechè i Turchi dediti solo 
iella debosce , non conoscono «he il disordi- 
nato piacere k 

Considerando che fa condizione de’ Bc- 
dueai soprattutto nell’ interno del deserte?, 
somiglia per molti rapporti a quella de’ sel- 
vaggi d’America, io mi sono qualche vol- 
ta fatta. 1’ interrogazione , perchè non ave- 
vano la ^Stessa ferocia; perchè' provando 
delle grandi carestie , 1’ uso della carne a* 
roana «a insidile fra. loro ; perchè in aria 
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parola ilot* crjQftyimi sano più dolci,* più 

aociabili. Re»o le ragioni ciac «li d a d’ , a Dar 

lisi de’ fatti . -, ..... . .. '. I — . ; . . i 

Sembrerà sul. primo che 1’ America est* 
tendo ricca in parure, in laghi, ed in fo- 
reste i di lei abitanti debbano, avere mag- 
gior facilità per la vita pastorale che per 
qualunque altra; ma se si osserva che que- 
ste foreste presentando un comodo refugio 
agli animali,» li sottrae al poter dall’ uomo, 
si giudicherà che il selvaggio è stato con- 
dotto dalla natura del suolo ad esser cac- 
ciatore e non pastore : in questo stato tut- 
te le abitudini sono concorse a dargli un 
carattere violento: le grandi fatiche della 
caccia hanno indurito il suo corpo; la fa- 
me, talvolta estrema, seguita ad un trat- 
to dall’ abbondanza della salvaggiaa 1’ hanno 
reso vorace; 1’ u,o di versane il sangue e 
di lacerare la sua; preda lo ha familiari»*, 
lato coll’ uccisone c collo spettacolo del 
dolore: se la fumé lo ha pcrs.egnitrito, egli 
ha desiderata la carne, e trovando a sua 
portata quella del sito simile ne ha man- 
giato;' si è forse potuta risolvere ad uc- 
ciderlo per pascersene; fatta 1* prima pro- 
va, ne è seguito il costume > è divenuto 
antropofago, sanguinario, atroce , e la d» 
lui anima ha presa la sensibilità di tutti 
i suoi erga ni. - -Li 

La posizione dell’ Arabo è ben diffetsn- 
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te. Gettare sopra delle vaste e rase pia- 
nure,, senza acqua, senza foreste, non ha 

potuto per mancanza di salvaggiume e di 
pesce esser cacciatore o pescatore : il cam- 
mello ha determinata la sua vita al gene- 
re. pastorale, e tutto il suo carattere se ne 
è composto: trovandosi in suo dominio un 
nutrimento leggiero, ma sufficiente e co- 
stante, ha preso 1’ uso' della frugalità; con- 
tento del suo latte, e de’ suoi datteri , non 
ha desiderata la carne , e non ha versare 
il sangue; le sue mani non si sono avvez- 
ze all'uccisione, ne le sue orecchie al do- 
lore; egli ha conservato un cuore umano 
e sensibile. 

Quando questo pastor selvaggio conobbe 
l’uso del cavallo, il sua irato cambiò un 
poco di forma; la facilità di percorrere ra- 
pidamente de’ grandi spazi, lo rese vaga- 
bondo: egli era avido per carestia, e di- 
venne ladro per cupidigia; c tale ò rima- 
sto il suo cacatterq. Uomo di. rapina, piuo- 
Costo che di guerra, l’uomo non ha no 
coraggio sanguinario: egli non attaaca che 
per spogliare , e ac gli ai resiste, egli non gù* 
dica che nn poco di bottino vaglia la pa- 
na di farsi ammazzare: bisogna versare il 
ano sangue, per irritarlo:» allora si trova al- 
trettanto ostinato a vendicarsi * quante è 
ataro prudente nel compromettersi. . 1 

'■ Si è ip casa. rimpcarirata ftfU 4*»^ fag- 
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«ro spirito di rnpina ; ma senza volerlo ' scu* 
«are , non si fa attenzione clic non ha luo» 
go cke per lo straniero reputato nemico , e 
che per conseguenza è fondato sul dritto 
pubblico della maggior parte de’ popoli i 
Quanto ali’ interno della loro società vi re» 
gna una buona fede, un disinteresse, una 
generosità , che farobbero onore agli uomi- 
ni i più civilizzati. Che cosa di più nobi- 
le , che quel dritto d asilo stabilito presso 
tutte le Tribù? Un estero, un nemicoóstes- 
so, se entra nella tenda di un Bcdueno , la 
di lai persona diventa per così dire invio- 
labile: sarebbe una viltà, una vergogna c* 
terna di soddisfare inclusive una giusta ven- 
detta alle spese deH’ ospitalità : se il Be- 
duino ha mangiato il pane ed il sale c$l 
di lui ospite, niente al mondo può farglie- 
lo tradire . La potenza del Sultano non sa- 
rebbe capace di ritirare un reffegiaro da 
una Tribù, a meno di esterminarla ituttt 
-intera. C-li Arabi fanno una distinzio- 
ne de’ loro ospiti , in ospite vtaftadj/r, o 
•elle implora protezione , ed in ospite //;<*♦ 
tnub t o che pianta la sua tenda nel rango 
degli altri, vale a dire che si naturalizzai 
• i II Bedueno sì avido fuori del suo cam- 
po, non vi ha appena rimesso il prede , 
else diventa liberale eigeneroso: per quan- 
to poco abbia., è sempre pronto a fnrne 
• F artc; - C SU ba iflcUmvt l& tWit^cizaj Ài 




di Vdiey ’tS 

non «Rèndere che gli si : ciriegf» : se egli 

pranza , ostenta di mettersi a sedere alla 
.porta della> sua renda, affine di invitare ì 
paaseggieri : la -sua generosità è cosi vera, 
che egli non la riguarda come un merita, 
ma come un dovere ; e per tal. maniera c- 
gli prende dritto eul bene degli altri , co- 
me questi l’hanno sul suo. Vrggendo la 
maniera colla quale gli Arabi vivono fra 
loro v si crederebbe che sressero in comu- 
nicai ; nonostante essi .conoscono la proprie- 
tà; ma presso loro ella non ha quella du- 
rezza che T estensione de’ falsi bisogni ap- 
porta ai popoli agricoli : si potrà opporre-, 
che debbono questa moderazione all' impos- 
sibilità di moltiplicare i loro godimenti.: 
ma se le virtù della maggior parte degli 
uomini non son dovute che alla necessi- 
tà dello circostanze , forse gli Arabi non 
sono meno degni di stima : essi sono altresì 
felici perche la necessità ha stabilito fra 
loro un grado di cose, che ò parso a più 
savi legislatori la perfezione della Polizia , 
io voglio dire una sorte d’ eguaglianza , ó 
di riunione nella divisione de’ beni, e nell' 
ordine delle condizioni. Privo di una rool- 
tu dine di piaceri che la Natura ha prodi- 
gati in altri paesi , essi hanno meno mez- 
zi di corrompersi e d’ avvilirsi: è meno fa- 
cile a’ loro Chele di formarsi una fazione 
cha assoggetti ed impoveriscala ciana del.- 
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la Narione: ogni individuo potendo servi» 
re a se stesso , conserva meglio il suo ca- 
rattere , la sua indipendenza; e la povertà 
particolare diventa la causa ed il garante 
della libertà pubblica . 

Questa • libertà si estende fino sulle cose 
di religione : vi è questa diversità notabile 
fra gli Aragli delle Città e quelli del de- 
serto , che mentre i primi portano il 
doppio giogo del dispotismo politico e del 
dispotismo religioso , i secondi vivono in 
una libertà assoluta dell’ uno e dell’altro: 
è vero che sulle frontiere de’ Turchi , i Be» 
dueni conservano per politica delle oppa- 
renze Mussulmane; ma esse sono così pò» 
co rigorose , e la loro devozione è si rilas. 
asta, che passano generalmente per degli 
infedeli, senza legge, e senza Profeti •* essi 
dicono ancora che la Legge di Maomecto 
non è fatta pet loro ; perchè aggiungono 
” come fare delle abluzioni , se non ab- 
biamo acqua ? Come fare delle elemosine , 
se non siamo ricchi ? Perchè digiunare il 
Ramadan, se noi digiuniamo tutto l’anno; 
e perchè andate alla Mecca , se Dio è per 
tutto? ,, Del rimanente ognuno agisce • 
pensa come vuole, e regna presso loro la 
più perfetta tolleranza . Ella si fece ben 
conoscere io un discorso che mi tenne un 
giorno Un o de’ loro Chek , nominato Alt- 
aici figlio di Bakcn, Capo della Tribù di 
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Uahdj-r.,, Perchè, mi diceva quoto Chek , 
To' cu ritornare presso i Franchi ? Giacché 
tu non hai avversione pe’ nostri costumi , 
giacché tu sai portare la lancia e correrò 
« cavallo come un Bedueno, rimanti fra 
noi: ti daremo delle pclliccie, una tenda., 
una onesto e giovane Beduena, cd una buo- 
na giumenta da razza : tu vivcrai nella 
nostra casa , — Ma non sa’ tu , io gli ri- 
sposi , che nato tra i Franchi , io sono sta- 
to allevato nella loro religione ? Come ve- 
dranno gli Arabi un infedele, o cosa pen- 
seranno d* un Apostata? — E tu, replicò» 
noo vedi , che gli Arabi vivono senza jo- 
. quietarsi del Profeta , e del Libro ( J* Al- 
corano )? Ognuno fra noi segue la strada 
della sua coscienza: le azioni sono davao* 
ti agli uomini > ma la religione è davanti 
a Dio. „ Un altro Chele conversando un 
giorno meco , mi diresse per inavvertenza 
la formula triviale : senti , e prega sul 
Profeta . In luogo della consueta replica : 
ho pregato : risposi sorridendo : ho sco- 
tico : egli si avvide del suo rr«3corso , o 
rise amor lui. Un Turco di Gerusalem- 
me, che era presente , prese la cosa sul se- 
rio , c gli disse : o Chek , come può' tu in- 
dirizzare le parole de' veri Credenti a un 
infedele ? La lingua è leggiera , rispose lo 
Chek, ancorché il cuor.e aia bianco ( pu- 
ro ); ma tu che conosci i costumi degli 
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.Arabi come puoi offendere’ uno straniero 
‘■col - qus le abbiamo mangiato il pane ed; il 
.gale? • Poi voltandosi verso di me : Tut> 

-ti questi popoli del Frankcstan di cui tu 
mi hai parlato, sono essi più numerosi eh» 

,i‘ Mussulmani si crede, io risposi, che 
siano cinque osei volte più numerosi , cons- 
tando inclusive gli Arabi . — Dio ù giusto*, 
egli replicò; egli peserà nelle sue bilance*. 

Bisogna confessarlo; vi sano poche Na* 
lioni civilizzate, che abbiano una morale, 
cosi generalmente stimabile come gli Ara** 

* b» Bedueni ; ed è notabile che le stesse vir* 
•tù si trovano quasi egualmente presse le 
Orde Turcomane e presso i Kurdi ; (limo- , 
doche sembrano addette alla vita pastora» 
le: è d’ altronde singolare che la Religio- 
ne presso questo genere d’uomini ha po- 
chissime forme esteriori , talché non si so- 
no mai veduti presso i Bedueni, Turkme- 
ni, o Kurdi, nè Preti, nè Templi, nè Culto 
regolare (I). — Ma è tempo di continui- 
ci) Il Sig. Niebuhr narra, che da 30 tan- 
ni è nata nel Nàjd urta nuova Religio- 
ne, i cui principj sono analoghi alle - di- 
sposizioni di spirito delle quali Ixo par- 
lar*: Questi principi «òrto che Dio selo 
dee essere invocatole adorato curar au- 
tor* di tusto*. che noa si dee far men- 


iì Volt*} TT 

re la descrizione degli alni Popoli dalla Si- 
ria, e di portare le nostre considerazioni so- 
pranno src.ro sociale , tutto diverso 4 a quello 
che abbandoniamo, vale a dire sullo stato 
de 1 popoli agricoli e sedentari. 

, . ■ — — » ■« » " ■ " — 

. zione di alcun Profeta, pregando , per- 
o chè questo è quasi Idolaria , che Mo* 
sè , Maometto ec. sono in verità do’ 
o grandi uomini,, le cui azioni sono e- 
dificanti ; ma che nessun libro è sta* 

- to ispirato dall’Angelo Gabriele, o da 

- qualsivoglia altro spirito celeste. — Fi- 
. nalmente ; Che i voti fatti in un peri- 
colo minacciante non sono d’ alcun me- 

f rito nè d’ alcuna ohbligazione . — Que- 
\ sta nuova idea di cose ha avuti pecau- 
. tori due Arabi, che dopo aver viaggia- 
to per affari di commercio nella Persia 
• e nel Malabar, hanno formaci de’ ra- 
, gionamenti sulla diversità delle religioni 
che hanno vedute e ne hanno dedotta 
. la generai tolleranza J Uno di essi no- 
minato Abd-el-Uahcb si era formato nel 
j. Najd uno srato indipendente ; l’ altro chia- . 
«nato Mekrami, Chele di Nadjédran, a- 
veva adottate le stesse opinioni, e pel 
suo valore era montato ad una gran pe- 
- tenza in quelle contrade. 
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I t primo Popolo agricola eh* convito di- 
stinguere nella Siria 'dal rèsto de’ suoi a* 
Infanti, è q Beilo èhe si chiama ilei Paese 
èol notti* d’ Anturi* ^ esposto da D elisie 
sali* sue carte coll’ «Ureo di Ansyriaai, e 
da Danville con quello di Nasrari . B ter* 
reno eh* occupano questi Ansati* è Jc ca- 
rena dell* montagne che si estende da Art- 
taira fino al fiume.' detto N*hr-ei-<Kekir o 
il grati, fiorile . La loro origine è un facto 
Miotico poco conosciuto v tfts però metro 
istruttivo» ed eccolo, conte 1» riporta» 1* 
Asse man no, che lo ha estratto dalle pri- 
maria sorgenti ^ j i j 

-£•„ anno de’ Greci 1802 vale a dire 

&pt di G; G vi era n*’ contorni di Kusa , 
nel villaggio di» Nssar, uh vecchio, che me- 
diante i satoi digiuni , l* so* assidue pre- 
ghiere', a fa sua povertà, passava per san- 
to: molti del popolo esiendosi dichiarati suoi 
partigiani, egli ne scelse fra loro dodici per 
dndare.a spargere la sua dottrina. Ma il 
Comandante, del luogo allarmato dia tali mo- 
vimenti, fece prendere.il vecchio, e met- 
terlo in prigione. In questo stato, avvenne 
che una schiava del carceriere fitossa a com- 
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pacione <H Ini, si propose di liberarlo: pre- 
levatosele l'occasione non mancò di pre- 
valersene: un giorno che il carceriere si 
era ubriacato e dormiva profondamente, prt» 
■e adagio adagio le chiavi che teneva sot- 
to il suo guaacule, e dopo avere, aperta 
la porca al vecchio, le rimesse nel suo luo- 
go, senza che il padrone se ne avvedete. 
Il giorno dopo quando il carceriero nudò 
per visitare il suo prigioniero, restò rt\p« 
piamente maravigliato di non trovarlo cioè* 
e di non vedere alcun segno di sfossatura : 
credette dunque che il vecchia fos-e staro 
liberato da un Angelo, e si afrrertò di spar- 
gere questa voce, per evitare senza dub- 
bio il gastigo che meritava. Per sua parte 
il vecchio raccontò la stessa cosa a’ suoi 
discepoli, • dettesi più che osai alia pre- 
dicazione delle sue idee . Egli scrisse inclu- 
sive un libro, nel quale si legge, fra le 
altre cose quanto, appresso. I® tal di tale 
del Villaggio di Nasar, ho veduto Cristo che 
è la parola di Dio, che è Ahmnd , figlio 
di Mnhammad , figlio di Hanafa della stir-\ 
pe d’Hili; che è ancora Gabriel , e mi ha 
derto: tu sei quello che legge ( con intel- 
ligenza ) *, tu sei 1 ’ uomo che dice il vero, 
tu sei il cammello che preserva i fedeli 
dalla collera; tu sei la bestia da soma, che 
porca il loro carico; tn sei lo spirito, e 
Giovanni figlio di Zaccaria . Va e prodioa 
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agli notami che facciano qnattrò' genufle.v» 
sioni pregando; cioè due avanti il levar del 
sole, e due prima del sur» tremontare vol- 
tando il viso verso Gerusalemme, e che di- 
cano tre volte: Dio potentissimo, Dio al» 
tisfimo, Dio grandissimo ; che non osservino 
che la seconda e terza festa; cho non di- 
giunino che due giorni dell’anno, che noi* 
si lavino il prepuzio, che non bevano bir- 
ra, ma del vino quanto ne vogliono, e fi- 
nalmente che si astengano dalla carne delle 
bestie carnivore . Questo vecchio essendo 
passato nella Siria , sparse tali opinioni pres- 
so le genti della campagna e del popolo 
che le credettero in folla ; c dopo alcuni 
anni egli spari , senza che siasi saputo 
eosa divenisse . „ 

• Tale fu l’origine di questi Ansariani, 
che si trovarono, per la maggior parte es- 
sere degli abitanti di quelle montagne del- 
le quali abbiamo parlato. Circa un secolo 
dopo quest’epoca, le Crociate portando la 
guerra in que’ cantoni , e marciando da 
Marrah per l’Oronte verso il Libano, in- 
contrarono di questi Na-ùriani , di cui ne 
uccisero un gran numero. Guglielmo di Ti- 
ro che riporta questo fatto li confonde con 
gli assassini ; e forse ne avranno avoti de’ 
tratti comuni. Quanto a ciò che aggiugne 
oh* il termine assassini aveva corso presso i 
* c •! i I..' . •: i f, Franv 
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Franchi, come presso gli Afabi, senza po- 
tarne «piegar l’origine, è facile di scioglie- 
re il problema. Nell’uso volgare della lin- 
gufi Araba haitastcn significa ladri di notte, 
delle genti che uc «ridono in imboscata, e 
ijuesro termine si adopra ancora nello stev- 
so senso al Cairo, e nella Siria: per que- 
sta ragione conviene & Bataniani che am- 
mazzano per sorpresa : le Crociate cho #i 
trovarono in Siria nel momento che quest* 
setta faceva il maggiore strepito dovettero 
«dottarne l’uso. Ciò che essi hanno raccon- 
tato del vecchio della Montagna d una cat- 
tiva traduzione della fras c' Chek-cl-Djtbal, 
che bisogna spiegare Signore delle Monta - 
e con ciò gli Arabi hanno indicato il 
capo de’ Bataniani , la cui sede principale 
«ira all’ Oriento del Kurdestan , nelle mon- 
tagne dell’antica Media. 

Gli Ansatia , sono corno ho detto, divi- 
si in varie popolazioni o Sette; vi si di- 
stinguono gli ChatHtiet- , o adoratori del So- 
le, i Kelbie o adoratori del cane ; e i Qad- 
musie, che si assicura rendere un culto par- 
ticolare all’organo che nelle femmine cor- 
lispondc a Priapo: si vuole pure che abbia- 
no delle assemblee notturne , ove dopo qual- 
che lettura, estinguono i lumi, e si me- 
scolano come gli antichi Gnostici . Il Sig. 
Nieburhr, a evi sono stati fatti li stesti 
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racconti che a me, non ha potuto erger- 
li, perchè egli dice non è possibile che de- 
gii uomini si avviliscano a questo segno; 
ma tal maniera di ragionate è smentita , 
4*11’ istoria di tutti i popoli , che prova 
che lo spirito umano è capace delle più 
stravaganti cose, ed ancora dallo stato at- 
tuale della maggior, pme- de’ Paesi e so- 
prattutto di quelli dell’Oriente, ove si Tro- 
va un grado d-i ignoranza , e di credulità 
propria a ricevere quanta vi ha di più as- 
surdo.. I bizzarri culti di cui parliamo sor 
no altrettanto più credibili pcesso gli An- 
sarla, perchè pare che vi si sieno conser- 
vaci per una trasmissione continuata da se- 
coli antichi ne’ quali regnarono. Gl’ Istori- 
ci rimarcano che malgrado la vicinanza 
Antiochia. il chrisfiancsimo non penetrò che 
colla maggior fatica in qua’ cantoni ; egli 
.vi contava pochi proseliti, ancora dopo il 
.regno di Giulivo; da quell’ epoca fino all* 
invasione degli A f abi ebbe poco tempo di 
stabilitisi i poiché intorno alle, rivoluzioni 
4’ opinioni nop segue lo stesso nejlc eauv 
pagne come nelle Città;, in queste la co- 
municazione facile .e continua, spande più 
prontamente le idee e decide in poco tem- 
po dalla loro sorte con una caduta o eoe 
un marcata trionfo: i progressi che questa 
religione potè fare presso^ que* grossolani 
montanari, non servirono che & spianare 
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la stridi al Maomettismo, più analogo al 
loro gusto, e ne resultò da* dammi antichi 
• moderni una mescolanza informe a cui 
il vecchio di Nasar fu debitore del suosuc- 
cesso. 150 Anni dopo di lui Alahamm.id- 
« l-Dinzi avendo anch’esso fatta una Sec- 
ta , gli Ansariani non ammisero punto il 
suo principio che era la divinità, del Calif- 
fo Hakcm 1 per questa ragiono sono rima* 
Jti distinti da’ Dr usi» benché abbiano di- 
versi tratti di somiglianza con loro . Mol- 
ti degli Ansariani credono alla metempsi- 
cosi , altri rigettano l’ immortalità dell’ani- 
ma , ed in generale nell’anarchia civil'e e 
religiosa, nell’ignoranza e materialità che 
regna presso loro» questi paesani si fanno 
tali idee quali giudicano a proposito , e se- 
guono la Setta che va a loro gusto ,o non 
ne seguono alcuna. 

Il loro paese è diviso in- tre distretti 
principali tenuti in appalto da de’ Capi ohia- 
mari Meqaddamim : essi portano il loro tri- 
buto al Pascià di Tripoli, da cui ricevo- 
no la conferma ogni anno : le loro monta- 
gne sono comunemente meno scoscese che 
quelle del Libano» ed in conseguenze pii 
proprie alla cultura ; ma esse sono più a- 
perte a’ Turchi, ed è per questa ragione 
appunto che sebbene più fecondo in gra- , 
«o, tabacco, vigne e oliveti , sono però 
meno popolate che quelle de’ loro vicini,# 
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•Maroniti, e i Drusi de’ quali passiamo a 

ragionate . 

$• Il- 

£).•’ Maroniti. , 

Fra gli Anmriani al Nord, ei Drusi a 
mezzo giorno, abita un piccolo popolo co- 
nosciuto da lungo tempo sotto il nome di 
Mattarne o Maroniti. La loro prima origi- 
ne, la particolarità che li distingue da’ Latini, 
di cui seguono la comunione, sono sta- 
te lungamente esaminare da Scrittori Éc- 
tlcsiusrici* ciò che vi è di più chiaro e di 
più interessante in tali quistioni può ridur- 
si a quanto appresso. 

Sulla fine del sesto secolo delta Chiesa* 
quando lo spirito eremitico era ancora nel 
fervore della novità, viveva sulle rive dell’ 
Oronte un tal Marun che co’ suoi digiuni, 
vita solitaria , ed austerità si attirò la con- 
siderazione del popolo vicino: pare che nel- 
le querele che di già regnavano fra Roma 
e Costantinopoli, egli impiegasse il suo cre- 
dito per gli Occidentali: la di lui morte, 
lungi dal raffreddare i suoi partigiani, det- 
te una nnova forza al loro zelo: si sparse 
la voce che il suo corpo faceva de' Mira- 
coli, e Su questa voce si adunò della gen- 
te di Kimsrin, • Auasci», • d’altri luoghi, 
che gU eresse in Hama una cappella cd 
ttn sepolcro: bentosto vi si formò un con- 
vento che prese una gran celebrità in tot». 
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ts qufclU ^>erre~di Siria: frattanto !e qui- 
«tioni delle due Metropoli si riscaldarono . 
e tutto 1 ’ Impero partecipò le dissensioni 
de’ Preti e de’ Principi: gli affari erano a 
questo segno» quando sulla fine del secti- 
mo se'colo , un Monaco del Convenro di 
Hama , nominato , Giovanni il Maronita , 
giunse col suo talento per la predicazione 
a farsi considerare come uno de’ più fermi 
*PP°ggi della causa de’ Latini o partigiani 
del Papa. I loro avversari , i partigiani dell* 
Imperatore t _ nominati per questa ragione 
'Melkitts » vale a dire Realisti, facevano al- 
lora de’ gran progressi nel . Libano. Per op- 
ponisi con successo, i Latini risolsero di 
mandarvi Giovanni il Maronita ; in conse- 
guenza essi lo presentarono all’ Agente d$l 
■Papa in Antiochia , il qual* dopo avello 
consacrato Vescovo di Djeiel , 1>> mandò a 
predicare in quelle contrade. Giovanni non 
tardò a riunire i suoi partigiani, ed sacre- 
scerne il numero; ma traversato dagli intri- 
ghi , ed ancora dagli aperti attacchi de’ 
Melkiti , giudicò necessario di opporre 1 % 
forza alla forza: riunì tutti i Latini e si 
.stabilì con essi nel Libano, ove formarono 
una società indipendente tanto nello stato 
civile, che religioso. Ciò è quanto accen- 
. «a 1 ’ Istorico Cedrcno in questi termini. „ 
■L’ anno 8 di Costantino Pagowato , 676 di 
Gesù Cristo, i Mardaiti cssenslosi attrup- 
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pati s’ impadronirono del Liba*», che di- 
ventò il rcfugio de’ vagabondi , e d’ogni «ot- 
ta di gente: e**i vi «i rinforzarono a se- 
gno che arrestatone! progressi degli Arabi, 
« costrinsero il Califfo Moauia a domandar* 
a’ Greci una tregua di 30 anni, sotto l’obbli- 
go di un tributo di cinquanta cavalli di razza, 
di centoschiavi ,e di io mila tnonete d'oro.,, 
Il nome di Mardaìti che impiega qui V 
Autore è un termine Siriaco, che signifi- 
ca ribelle, e per la sua opposizione a Mei* 
kit* o Realista , prova nello stesso tampo 
che il Siriaco era ancora usirato a quell’ 
epoca, « che lo scisma che lacerava l’Im- 
pero era altrettanto civile che religioso . 
D’altronde pare che l’origine di queste 
due fazioni e l’ esistenza d’ una insurrezio- 
ne in quelle contrade sono anteriori all’ e- 
poca allegata, poiché ne’ primi tempi del 
maomettismo {^38 di G. C. ) si fa men- 
zione de’ piccoli Principi particolari , uno 
de’ quali nominato Yuseph comandava a 
Djebail, e l’altro nominato Kesru gover- 
nava l’interno del paese, da lui il nome 
di Kesrauan: essi ne citano ancora un al- 
tro, che fece una spedizione contro Ge*u- 
èalemme, e che morì vecchissimo a Beskoa - 
t» , villaggio di Kesrauan, ove faceva la 
«ua residenza. Cosi, prima di Costanrin# 
Pogonate, quelle montagne erano divenute 
l’asilo dV malcontenti o de’ ribelli «he 
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givano V intolleranza degl’ Imperatori « 4 *' 
Uro agenti: fu senza dubbi*» per querce ra- 
gione , 't per un «tainUgia é’topiniofti eli* 

Giovanni e i suoi Discepoli vi si refusa- 
tone; « per r ascensore che vi presero, 
o che già vi avevano, ne venne 'che Ultra 
la nazione si dette il nome di Maroniti , 
che non era punto ingiurioso come qnell© 
di Murdjiti. Comunque SÌA, Giovanni aven- 
do stabilito presso qUé’ montanari un ordine 
regolare e militare, avendo- loie dare deH-b 
armi , e de' Capi , essi impiegarono la loro 
liberta nel combattere 1 comuni nemici deli' 
Impeto e del loro piccole stato: bentosto 
si resero padroni di quasi tutte le monta- 
gne fino a Gerusalemme: lo scisma che 
successe n»’ Mussulmani a quell’ 'epoca , fa- 
cilitò i loto successi . Moania rivoltato k 
Damasco contro All, Kaliffo a Kafa , si vi- 
de obbligato per non avere due guerre in- 
sieme , di fare nel 678 un gravoso tratta- 
to co’ Greci : serre anni dopo Abd*el-Malek 
le rinnovò con Giustiniano li, esigendo pe- 
rò >clve P Imperatore lò liberasse da’ Mato- 
niti. Giustiniano ebbe l’imprudenza d’ ac* 
censentirvi, e vi aggiunge la viftìi di fare 
assassinare il loro Capo da tin inviato, che 
quell* uomo troppo generoso aveva ricevu- 
to nella propria casa sotto auspici di pace. 
Dopo quest’ omicidio quell’ agente impiegò 
b sedazione • l’ intrigo ai felicemente che 
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esportò dodici mila uomini del paese, lo 
che lasciò una libera carriera V progressi 
£e', Mussulmani : poco dopo un’ altra perse- 
cuzione minacciò i Maroniti d’ una intera 
rovina; poicbè ; ,Jo stesso Giustiniano inviò 
ponrro di doro delie truppe sotto la condot- 
ta di Marciano e di Maurizio che distrus- 
%** * 1 * 

^tero il Monastero <ji Hama e vi massacra- 
rono 5*o monaci. Di lk portarono la guer- 
ra fino nel Kesrauan ; ma per buona sorte , 
Giustiniano essendo stato deposto , quandi* 
voleva fare eseguire un massacro generale 
in Costantinopoli, i Maroniti autorizzati 
«dal di lui successore attaccarono Maurizio* 
e tagliarono jtytra la sua armata in pezzi* 
essendo egli stesso rimasto morto nella bat- 
taglia. Dopo quell’ epoca si perdono di vi- 
jsra fino all’invasione delle Crociate, colle 
.quali ebbero ora delle alleanze ed ora del- 
ie quistioni ; in questo intervallo che fu 
più di tre secoli, perdettero una parte del- 
le loro possessioni, e furono ristretti verso 
il Libano a’ limiti n tetta li>: senza dubbio 
hanno pagati de’ tributi, quando si è tro- 
vato qualche Governatore Arabo, o Tur- 
f ornano abbastanza forte per esigerli: era- 
no in questo caso al tempo del Califfo d’ 
Egitto Haheiu-B'amr-Ellah allorché circa 1’ 
anno J014 cede la loro cosra a un Prin- 
cipe Turcotnarfo d’ Aleppo . Dugento anni 
dopo Sciali (l-djtt avendo cacciati gli Euro- 
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pei da quei cantoni, bisognò eedere alla 
sua potenza ed accettare la pace per mez- 
zo di contribuzioni . Fu allora , cioè verso 
l’anno 12 <5 che i Maroniti effettuarono 
con Rama una riunione da cui non si era- 
no mai allontanati, e che sussiste ancora. 
Guglielmo di Tiro, che riporta il fitto os- 
serva che avevano 4 ° mila uomini in sta- 
ro di portare le armi. Il loro srato quitto 
e tranquillo sotto i Mamalucchi fu turba- 
to da Sclim II; ma questo Principe occu- 
pato da maggiori cure non si dette la pe- 
na di soggiogarli: questa negligenza li rese 
più arditi, e di concerto co’ Drusi e il loro 
Emir fahr-ef-Dr» attaccarono giornalmente 
gli Ortomanni ; ma questi movimenti ebbe- 
ro un esito infelice; poiché Amurat III, 
avendo spedito contro di loro Ibrahim Pa- 
scià del Cairo , questo Generale li ridusse 
nel I 5 S 8 all’ «bbedienza : e li soggettò ad 
un tributo annuale che tuttavia pagano. 

Dopo qu«9to tempo i Pascià , gelosi di 
estendere la loro autorità e le loro rapi- 
no, hanno spesso renrato d’ introdurre nel- 
le montagne de’ Maroniti le loro guarnigio- 
ni ed i loro Agà ; ma sempre respinti so- 
no stati obbligati ad attenersi alla prima 
capitolazione. Quesra dipendenza si limita 
dunque a pagare un tributo al Pascià di 
Tripoli da cui dipende il loro Paese ; 
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ogni ann* egli lo concede a uno , o pilli 
Chele , cioè a dire a de’ Signori , che n« 
fanno il reparto per distretti e per villag- 
gi : questo dazio è quasi tutto appoggiato 
sopra i gelsi e le vigne che possono dirsi i 
principali e soli oggetti di cultura : varia 
più o meno secondo, le annate , e seconda 
la resistenza che si può opporre al Pascià: 
vi sono ancora delle dogane stabilire alle 
coste marittime, come a Djebail e Batrun; 
ma questo affare non è molto considerabile. 

La forma, del Governo non è fondata 
su delle convenzioni espresse , ma solo su 
gli usi e costumi : questo ineonverùente a- 
vrebbe senza dubbio avuto da lungo tem- 
po do’ funesti effetti, se non fossero stati 
prevenuti da diverse felici circostanze : la 
prima è la Religione , che ponendo una 
barriera insuperabile tra i Maroniti c i Mus- 
sulmani , ha impediti gli ambiziosi di col- 
legarsi cogli esteri per assoggettare la pro- 
pria nazione : la seconda è la natura del 
Paese , che presentando per tutto delle 
grandi difese, ha dato ad ogni villaggio , e 
quasi a ciascuna famiglia, il mezzo di re- 
sistere colle sue proprie forze, e per con- 
seguenza d’ arrestare la prepotenza di un 
solo; finalmente si dee contare per una 
terza ragione, la debolezza stessa di que- 
sta società, che fino dalla sua origine cir- 
condata da potenti nemici, non ha potutu 
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loro resistere che mantenendo l’ anione fra 
i tuoi membri ; e questa unione non h& 
luogo, come si su, se non quanto si asten- 
gono dall’ oppressione gli uni degli altri, e 
che godano reciprocamente della sicurezza 
delle loro persone, e delle loro proprietà. 

Si può considerare la Nazione come di- 
visa in due classi: il Popolo, e li Chele ; 
per questa parola s’ intendono i piu nota- 
bili fra gli abitanti , a’ quali 1’ anzianirb 
dalle loro famiglie ed il comodo della for- 
tuna danno uno stato più distinto che quel- 
lo della Folla : tutti vivono sparsi nelle 
montagne per villaggi , per borgate , ed in- 
clusive per case isolate ; lo che non ha 
luogo nella pianura t la nazione intiera è 
agricola : ognuno lavora colle proprio mani 
il piccole terreno che possiede, o che tie- 
ne a fitto: gli Chek stessi vivono così, e 
non si distinguono dal popolo, che per una 
cattiva pelliccia, un cavallo, vitto e ca- 
sa un poco migliore : tutti vivono frugal- 
mente, senza molte delizie, ma altresì sen- 
za malte privazioni , attesoché conoscono 
pochi oggerti di lusso : in generale la Na- 
zione è povera , ma niuno martca dii- 
necessario; e se vi si veggono de* mendi- 
cane , vengono piuttosto dalle Città della 
costa, che dall’ interno del paese stesso . La 
proprietà, vi è altrettanto sacra quanto in 
Europa , • non vi li rcd?no punto q j .Ilj 
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tpogliamenri nè quelle avanie si frequenti 
pretto i Turchi : si viaggia di notte e di 
giorno con sicurezza tale che non vi ò in 
♦urto il rimanente dell’ Impero la simile : 
il forestiero ci trova l’ ospitalità, come pres- 
so gli Arabi: frattanto ai osserva che i Ma* 
roniti sono meno generosi , ed hanno un 
poco il difetto della lesina . Conforme a’ 
principi del Cristianesimo no« hanno che 
ipia moglie , che apesso sposano senza a- 
verla veduta , e sempre senza averla prati- 
cata . Contro i precetti della stessa Reli- 
gione hanno conservato 1’ uso Arabo del 
Taglione.; ed il più prossimo parente di, 
qualunque uopio assa*sinato, dee vendicar- 
lo. Per un abitudine fondata sulla diffiden- 
za e lo stato politico del paese , tutti gli 
Uomini Click o paesani, vanno sempre ar- 
mati di fucile, e pugnale : questo è forse un 
inconveniente ; ma ne resulta il vantaggio 
che es9t non sono novizi nell’uso delle ar- 
mi nelle circostanze necessarie , come è la 
difesa del loro paese contro i Turchi. Sic- 
come il Paese non mantiene punte truppe 
regolari , ognuno è obbligato di marciare 
quando vi è g.ucrta ; e se questa milizia 
fo«*e ben condotta , varrebbe quanto le mi- 
glimi truppe dell’ Europa. L’ enumerazione 
che si è avuta occasione di faro negli ul- 
timi anni , porrà a trentneinque mila il 
numero degli uomini in grado di rram-g* 
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giare il fucile : secondo i rapporti ordinali 
questo numero supporrebbe una popolazio- 
ne di 105. mila anime; se vi si aggiugne 
un rumerò di Preti, di Monaci, e di Re- 
ligiose repartite in più di 200. Conventi i j 
di più la popolazione delle Città Maritti- 
me come Djfbuil , Batrun ee. ; si potrà, ta- 
re ascendere il tutto a 1 1 5- anime. 

Questa quantità paragonata all’ estensio- 
ne del paese che idi circa 1 5 °- leghe c l UA " 
drate , da 760. abitanti per lega quadrata , 
lo che non lascia di essere considerabile , 
atteso che una gran parte del Libano è com- 
posta di massi , ed il terreno stesso de’ luoghi 
coltivati è aspro e poco fertile : 

Per la Religione i Maroniti dipendono 
da Roma: riconoscendo la Supremazia del 
Papa, il loro Clero ha continuato come per 
lo passato ad eleggere un Capo, che ha. il 
titolo dì Batraq , o Patriarca d’ Antiochia: 
i loro Preti si maritano come ne’ primi tem- 
pi della Chiesa ; ma la loro sposa dee es- 
ser vergine e non vedova , e non possono 
passare a delle seconde nozze : essi cei-- 
brano la messa in Siriaco , di cui la mag * 
gior parte non comprendono una paro- 
la : il solo Evangelo si legge ad alta voce 
in Arabo , affinchè il popolo lo intenda . La 
Comunione si pratica sotro le due specie : 
1’ ostia c un panellino tondo , non lievito . 
grosso quanto un dico, e un poco più Uf' 
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go che una moneta da *éi Ìtreì nel irle** 
z'o di sopra vr è un ciglilo che è la por* 
zione del celebrante V il resto si spezza in 
bocconcini , che il Prete mette nel Calice 
col vino, e cosi l’ amministra ad ogni pei» 
s»na per mezzo di un cucchiaio , che ser- 
ve a tutti*. Quésti Preti non haano come 
fra noi de* benefizi o rendite assegnate: 
ma vivono in parte dèi prodetto delle loro 
messe, de’ doni de* loro ascoltanti, e del 
travaglio delle loro mani: alcuni esercitane 
de’ mestieri, aitèi coltivano qualche pode- 
re ; tutti si occupano pel sostegno della lo- 
ro famiglia e per l’edificazione del loro 
gregge : essi sono un poco indennizzati dal- 1 
la scarsezza che provano colla considera- 
zione di cui godono : ad ogni momento ne 
provano gli effetti lusinghevoli' per la vani- 
tà :• chi li parla , ; povero , o ricco, grande 
o piccolo bacia Sùbito le loro mani,- ed es- 
ii no* *r scordano di presentarle 5 perciò 
veggono con dispiacere gli Europei astener- 
li da questo segno di' rispettò, che repu- 
gna a* nostri cestismi, ma che non costa 
niente a Marrinitl avvezzi dall’ infanzia a 
prodigarlo . Del rimanente , le cerimonie 
della Religione non Son praticate in Eu- 
ropa con maggior pubblicità e libertà chè 
nel Kesrauan : ogni V. Maggio ha la sua 
cappella, I’ «islsterit* e la campana , co* 
sa. inaudita nel rimanente della Turchia, 
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1 Maroniti ae na vantano, e per mante- 
nere tal privilegio non permettono a ve- 
run Munulmano «li abitare fra loro ; si 
arrogano pure la facoltà di portare il tur- 
bante verde , che fuori de’ loro limiti co- 
sterebbe la vita ad un Cristiano. 

Questo piccolo Cantone della Siria ha 
tanti Vescovi quanti ne può contare l’Ita- 
lia : essi vi hanno però conservata la mo- 
destia del loro primitivo stato: s’ incentra- 
no spesso per le strade montaci sopra una 
mula e seguiti da un solo sagrestano; la 
maggior parte vive no’ Conventi , ove sono 
vestiti e mantenuti come i. semplici Mo- 
naci : la loro rendita la più comune non 
passa le mille 500 lire, ed in quel paese 
ove tutto è a buon mercate questa ser- 
ve • procurar loro ogni maggior comodo: 
come i Preti si estraggono dalla classe de’ 
Monaci: il titolo ed il merito, per essere 
•letto è comunemente l’avere una maggio- 
ra scienza, e ciò non è difficile ad acqui- 
stare, perchè il volgare de’ Religiosi e de’ 
Preti non conosce che il Catechismo e la 
Bibbia: frattanto è rimarcabile che queste 
due Classi subalterne sono più. edificanti 
pe’ loro costumi e per la loro condotta; al 
contrario i Vescovi ed; il Patriarca sempre 
immersi nelle cabale e dispute di premi- 
nenza e di religione, non cessano di sparge- 
re lp scandalo c la turbolenza nel paese f 
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«otto pretesto di esercitare , secondò l’anti- 
co uso , la correzione ecclesiastica ; essi si 
scomunicano mutuamente , insieme co’ loro 
aderenti; sospendono i Preti, interdicono i 
Menaci , infliggono delle pubbliche peniten- 
ze a’ Laici; in una parola hanno conservato 

10 spirito imbroglione e turbolento, che è 
stato il flagello del basso Impero . La Cor- 
te di Roma , snesso importunata dalle lore 
quistioni , cerca di pacificarli , per mante* 
nere in quelle contrade il solo asilo che ha 
Conservata la’ sua autorità. Vi fu un tem- 
po in cui fu costretta d’intervenire in un 
affare particolare, la cui esposizione può 
dare un idea dello spirito de* Maroniti-, 

Circa l’anno 1255. vi era nella vicinan- 
za 'della Missione de’ Gesuiti una donna ma* 
tonita nominata Ilandjc , la cui vira straor- 
dinaria cominciò a richiamare l’ attenzione 
del popolo: ella digiunava, portava il cili* 
V.io , ed aveva il dono delle lagrime: in 
una pitrola turco l’esteriore degli antichi 
Fremici , e bentosto ne ebbe ancora la re- 
putazione: tutto il mondo la riguardava co* 
me un modello di pietà , ed alcuni inclusive 
la reputarono una «anta » da questo punto 
n’ miracoli il passo è corto; e bentosto infatti 
corse la voce che ella faceva de’ miracoli: pet 
comprendere l’impressione di questa voce, 
non bisogna scordarsi che il grado in cui sonò 

11 spiriti nel Libano è quasi lo stesso cbè 



Digìtized by Google 



* Voìày 

«'primi •secolr: non vi fa dunque nè incré- 
duina , nè fletterti , nè dubbi r ffsndjt pro- 
fittò di questo -entusiasmo per l’esecuzione 
4*’ suoi progetti , • modellandosi in appi» 

rcnza su suoi predecessori nella stessa car- 
riera v desiderò di essere fondatrice di un 
nuovo Ordine . Il cuore umano ha un 
bel fare :• sotto qualsivoglia forma egli tra- 
vesta le sue passioni son sempre le mede- 
sime: tanto pel conquistatore che pel ceno- 
bita è tempre eguale l’ambizione del co- 
mando , e r orgoglio della preminenza si 
mostra inclusive nell’eccesso dell’umiltà. 
Per edificare il Convento bisognavano de’ 
denari ; la fondatrice sollecitò la pietà de’ suoi 
ipartigìnni , e l’elcmosine abbondavano ; esse 
furono tali che in pochi anni si potettero 
elzare due- fabbriche ben vaste di pietra , » 
la cui costruzione costò da 40 mila scudi: 
il luogo , nominato il Kurket , è il dorso del- 
la collina al Nord-ovest d’ Antura dominan- 
te all’ Ovest, sul mare , che è vicinissimo, 
e che scopre al Snd fino alla rada di Bara- 
ti lontana quattro leghe : il Kurket non tar- 
dò a popolarsi di Menaci e di Religiose : il 
Patriarca attuale fu il Direttore generale , 
e si dettero altri impieghi grandi e piccoli 
ai Preti e Candidaci che furono posti in una, 
delle case: tutto riesciva a maraviglia : è 
vero che morivano delle religiose ; ma si 4&- 
va la colpa aU’at'a, cd ara difficile d’indo- 
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binare la vera cauta. Erano quasi venti su» 
.ni eh* Handjè regnava in quel piccolo im- 
pere, quando un accidente impossibil# a 
.prevedere venne tutto a rovesciare . Nf 
giorni dell* estate un Commissario che anda ; 
va da Damasco a Baruti , fu sorpreso dalla 
,notte pr esso Vno do’ Conventi: le porte e- 
rano chiuse, l*ota impropria ; egli non vol- 
.le turbar persona , e contento di afer per 
.letto un monte di paglia, si stese nel cor- 
dile esteriore aspettando il giorno: dormiva 
da qualche ora, quando uno strepito clan- 
destino delle porte e de’ cancelli lo sveglia- 
rono : da quella porta escirono tre donne 
che tenevano in mano delle zappe e delle 
pale; due uomini le seguivano portando un 
lungo involto bianco, molto sudicio: tutta 
questa etmpegnia s’ incamminò verso un vi- 
cino terrene pieno di pietre e di rovinerà 
gli uomini deposero il loro fardello, fecero 
.una foe$a ove lo posero, e riceperscro ilfot- 
sato calcandolo : dopa questa operazione 
tornarono colle donne al Convento. Degli 
uomini eoo delje Religiose , una sortita fat- 
ta di notte e con mistero, un involto de- 
' poiitato in una fossa nascosta , curro ciò 
«latte a pensare al viaggiatore. La sorpre- 
sa l’ avtva sul primo ritenuta in. silenzio; 
bentosto 1« recessioni fecero nascere l’ in- 
quietudine « la paura, ed egli parti segrv* 
tatacnt* sul far del giorno per trasferirsi a 


Digitized by Google 


tk Volny r V9 

Barati': «gli conosceva colk an mercante che 
da qualche mese aveva messe le aue due fi- 
glie al Knrket con una dote di le mila li- 
re : andò a trovarlo, esitando ancora , e nei- 
io stesso tempo ardendo d’ impazienza di 
raccontare la sua avventura : poltrii a ae- 
ri ere colle gambe incrociare , si accese Ha 
lunga pipa , e ai prese il caffè : il mercan- 
te fec« delle quistioni sul viaggio : que'H’ 
altro rispose , che aveva passata la notte ari 
Knrket: si domandarono de' dettagli; final- 
mente agli *i aperse e raccontò quanco e- 
veva veduto: le prime circostanze la fece- 
ro stupire; l'involto la inquietò, • Urnto- 
sto la reflessione lo pose in agitazioni : a- 
jjli snpeva che una delle sue figlia era ma- 
lata : riflette che «Borivano molte Religio- 
se, e questi pensieri lo tormentano: non 
osando ammettere da’ sospetti troppo gravi, 
non ardiva altresì rigettarli ; montò dunque 
a cavallo con un amico, e si portarono uni- 
tamente al Convento: chiose di vedere le 
due novizie: eoo malate, gli fu rlipo-to : il 
mercante insistè, e voleva vederle: gli 
nuovamente negato con arditezza ; egli li 
ostinò, e si ostinarono pure: allora i sospet- 
ti aumentarono , e divennero certezza .Par- 
tì colla disperazione nel cuore, e andò a 
trovare Dair el-Qamar , Sagd, /f/o/is del Prin- 
cipe Yutef Comandante della montagna: gli 
espose il fatto, t tutte 4e circolante. Il 
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•J£iaia ne fu colpito; gli dette degli tlotnirtl 
.« cavallo, e un ordine di aprire il Conven- 
go per aitile , o per forza: il Qadi si unì 
.«I mercante, e l'affare diventò giuridico: 
igiujrti là. fu scavatala terra, e si trovò che 
-V involucro deposto era un corpo morto, che 
.do sfortunato padre riconobbe per la sua Ji- 
.glia minore: si penetrò nel Convento, osi 
■provò r altre in." prigione vicina a spirare: 

; ella rivelò delle abominazioni che fecero 
. fremere, /e delle quali diveniva , come la 
.sua sorella la vittima. Fu arrestar.!. la gre- 
• tesa Santa, che sostenne il suo carattere 
colla massima costanza: s’interrogarono i 
.Preti,!, e il Patriarca: i di lui nemici si 
.riunirono per pecdetl*; , c profittare delle sue 
.spoglie ; fu sospeso , è deposto. L’ affare ven- 
,»ie portato o lionia ;ncl I“7Ó: la Propa- 
ganda -ne fu infornata , e-si scopersero delle 
-infamie di lib^rtinflggio / e degli orrori di 
.crudeltà. Fu .provato c.Iie Ilendjè faceva 
perire le sue religione, ora per profittare 
.delle loro spoglie, ora perchè je trovava 
contrari# alle sue Volontà: che questa don- 
. na non sol» comunicava , ma inclusive con- 
sacrava e diceva la messa: che aveva sotto 
il suo letto de’ fori, pe’ quali •’ introduceva- 
no de’ profumi, nel momento che ella pre- 
tendeva d’ avere dell’ estasi c delle visit» 
dallo Spirito Santo: che aveva una fazione, 
che la decantava , e pubblicava che ella era 
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la madre di Dio tornata in terra , e mille 
altre stravagante. Nonostante tuttociò ha 
censervato un partito assai forte per oppor- 
si al rigore delia sentenza che meritava: fa 
rinchiusa in diversi Conventi, dai quali erd 
benespesso trafugata v. Nel 1783 era in quel* 
lo della Visitazione d* Aritura-, ed il fratel- 
lo dell’ Emiro de’ Brusi era impegnatissimo 
per liberarla : gran numero di persone cre- 
dono tuttavia alla sua santità y e sehza l* 
accidente del viaggiatore .ancora i di lei ne- 
mici vi crederebbero. Che dunque pensare 
della reputazione se stà talvolta attaccata 
a *1 poca cosa? A :. 1 

, Nel piccolo spazio che cempone il. pae- 
se de’ Maroniti , si contano più di ‘200. Con- 
venti tra uomini e donne 1 la loro regola 
& quella di $. Antonio t essi la pratica- 
no con un esattezza tale, che rammentai 
tempi passati: Investe de’ Monaci è un pan- 
no di lana bruno e grossolano assai. simile 
all’ abito de’ Cappuccini: il loro nutrimento 
è quello de’ paesani , con l’eccezione però', 
che essi non mangiano mai carne: hanno 
de’ frequenti digiùni , e delle lunghe preghie- 
re di giorno e di notte: il resto del loro 
tempo è impiegato in coltivare la ferra, a 
«cavare le pietre per formare i muri delle 
terrazze ^ che sostengono i piani delle vignes 
e de’ gelsi : ogni Convento ha un laico sar- 
ta, uno fornajo , uno calzolaio, uno tessi- 
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tore; in una parola un soggetto d* ogni mo- 
scierò : si trova quasi sempre un Conventa 
di donne aliata ad ua Convento di uomini, 
e frattanto è molto raro che seguano degli 
inconvenienti: queste donne menano pura 
una vita laboriosissima ; e tale attività. £ 
senza dubbio ciò che le garantisce dalla noja 
• da’ disordini che accompagnano l’ozio: 
così lungi dal nuocere alla popolazione, si 
può dite, che questi Conventi vi hanno con* 
tribuito, moltiplicando colla cultura le der- 
tate in una proporzione supcriore. al loro 
consumo . La più rimarcabile delle case da* 
Monaci Maroniti è Qoz-Haje alla distanza 
di orò é all’- Est da Tripoli: là si c sorci zs, 
cornei, a’ primi tempi della Chiesa, qualun» 
que persona sospetta di ossessa : se ne tre* 
siano ancora in que*cantoni: sono pochisst- 
mi anni che i nostri negozianti ne videro 
uno che esercitò molto bene la pazienza e 
la scienza de* Religiosi : quest’uomo sane 
•11’ apparenza , aveva delle improvvise con* 
vuliwmi » che lo facevano entrare in un far 
core grandissimo: lacerava, mordeva, spu- 
mava: la sua frase ordinaria era: il iole è 
vii a madre , lasciatemi adirarlo ; Fu inon- 
dalo d’ abluzioni h fa tormentato co’ digiu- 
ni, e colle preghiere , e si giunse finalmen- 
te, per quanto dicevano, a mandar via il 
dia vaio: ma secondo quel che raccontano 
de -testimoni illuminati questi ossessi non ao» 
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no altro, eh® degli uomini colpiti da follia , 
mania, • epillessis ; ed è da rimarcarti eh® 
la parola Kabal e Kabat significa epilec^ 
tico ed ossesso , ; •- - 

La Corte di Roma ‘affiliandosi 1* Maro* 
niti, ha dato loro un Ospizio in Rom*s ov® 
possono spedire da* giovani che si allevano 
e istruiscono gratuitamente: parrebbe ah® 
questo mezzo avesse dovuto Introdurre fra 
loro le arti, e le idee dell’ Europa ; ma gli 
alunni della scuola, limitati a un educazio- 
ne puramente monastica , non’ riportano nel 
loro paese che 1’ Italiano , che diventa inu* 
tile, e una scienza teologica che non reca 
loro alcun vantaggio, talché non tardane 
a rientrare nella classe generalo. Tre, o 
quattro Missionari, che i Cappuccini di Francia 
mantenevano a Gazir, a Tripoli,# a Bar ut i 
non hanno prodotto un miglior cangiamento 
ne Ili spiriti: il loro travaglio consiste in pre- 
dicare nella propria Chiesa, nell’ insegnar® 
a fanciulli il Catechismo, 1’ Imitazione , ed 
i Salmi, come pure a leggere e scrivere: 
prima i Gesuiti tenevano due Missionari al- 
la loro Casa d’Antura: i Lazaristi h&na® 
preso il loro posto , e cenrinuano la loro 
missione : il vantaggio più solido che si® 
resultato da questi travagli Apostolici è , 
che 1’ arte di scrivere si è resa più co- 
mune preuo i Maroniti, ed a questo tit®*- 
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lo so«o diven'uti in ,qu$’ Cantoni ciò cho 
tono i Copti nell-’ Egitto . vale a dire che oc- 
cupano tutti gl’ Impieghi di scrivani, di In- 
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